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Note di memoria sulle Tradizioni orali non cantate  
raccolte e inventariate per conto della Discoteca di Stato 


nel 1968-1975 
 
Nel corso del 1967 approntai un progetto di inchiesta nazionale 


sulle fiabe che ad ottobre venne discusso e approvato da una com-
mmissione di consulenti della Discoteca di Stato che fu presieduta 
dall’illustre glottologo Antonino Pagliaro, esperto anche di poesia po-
polare, e che tra i suoi componenti vide alcuni tra i maggiori studiosi di 
tradizioni orali del tempo: Vittorio Santoli, Paolo Toschi, Giorgio Na-
taletti, Diego Carpitella, Roberto Leydi1 


Il mio fu un progetto di fiabistica – tipi e motivi delle fiabe e loro 
classificazione – e come tale venne approvato dalla commissione pre-
sieduta da Pagliaro; come tale, dunque, avrebbe dovuto essere applica-
to in tutte le regioni. Bizzarramente, invece, e per ragioni che mi sono 
sempre rimaste oscure, la direzione della Discoteca divise le regioni in 
due gruppi, l'uno di dodici e l'altro di otto2, affidando il primo a me, 
che sapevo qualcosa di fiabe ma non molto di dialettologia, ed il se-
condo al professor Oronzo Parlangeli, espertissimo di dialetti ma non 
altrettanto di fiabistica. Sia chiaro: l’inconveniente non stava nella pre-
senza di due responsabili, invece che di uno; stava invece nella diversa 
specializzazione scientifica  Ed infatti, per stima reciproca e per umana 
disponibilità3, il rapporto personale tra Parlangeli e me fu in verità ec-
cellente, ma i rilevamenti ebbero necessariamente caratteristiche diver-
se: con conseguenze non lievi quando d'improvviso e così prematura-
mente l'amico e collega ci lasciò senza poter neppure svolgere il suo 
lavoro in tutte le regioni a lui affidate (e di qui la ripresa dei rilevamen-
ti nel 19724).  


Per i ricercatori delle regioni a me assegnate preparai due fascico-
li di istruzioni più oltre riprodotti (Indicazioni generali ecc., 1968f; 
Norme ecc., 1968h5). Con gratitudine ricordo l’aiuto che, nel preparar-


 
1 Ai lavori della commissione partecipò anche la dottoressa Anna Barone, allora direttice della Di-
scoteca. E’ giusto qui darle atto del fattivo interesse che portò alle raccolte del 1968-72 ed 
all’indice del 1975, pur se talora con decisioni che non condivisi, come accenno più oltre. 
2 Per i dettagli, vedi più oltre le tavole sulle 133 raccolte e i 40 raccoglitori  (A013). 
3 Mi torna alla mente  l’incontro milanese del 1967 in cui, per invito di Parlangeli, Roberto Leydi ci 
regalò suoi bellissimo disegni  nati durante la riunione: li ho pubblicati con dolore alla sua  morte 
(2003f)..   
4 Vedine l’indicazione  nelle tavole già citate. 
5 Nelle Norme sopra citate vennero indicati anche i criteri da seguire per assegnare a ciascun brano 
un numero progressivo (o numero di catena) all'interno di ogni raccolta, per compilare le schede da 
campo (una per ciascun brano di registrazione), per elencare gli informatori, per compilare ricapito-
lazioni di dati per ogni raccolta ecc. Vi si auspicava la tenuta di un diario di ricerca e la stesura 
di una relazione finale, poi in effetti consegnata da quasi tutti i rilevatori del gruppo C (e vedi quel-
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li, ricevetti da Chiarella Addari Rapallo, Carla Bianco, Salvatore Baro-
ne, Enrica Delitala, Aurora Milillo, Paola Tabet, ricercatrici e ricerca-
tori allora giovanissimi ma tutti già esperti di fiabistica comparata. Ed 
a due di loro, Chiarella Addari  ed Enrica Delitala, si deve la stesura 
dei materiali (deifinizioni e riassunti dei tipi fiabistici) portati a suppor-
to della Traccia unitaria fornita ai ricercatori per assicurare un minimo 
di omogeneità ai rilevamenti. Va anche ricordato che la campagna del 
1968-69, e poi 1972, ebbe la caratteristica di legare immediatamente la 
registrazione dei testi e la loro identificazione/classificazione in base 
sia a The Types of the Folktale di Aarne e Thompson (di cui fu fornita 
copia ad ogni ricercatore) sia al Motif-Index di Thompson. 


Come mostra analiticamente il Quadro complessivo più avanti ri-
prodotto (1975a03), le raccolte, effettuate in 268 località di  tutte le 20 
regioni italiane da  40 ricercatori, furono complessivamente 133 e det-
tero come risultato 8307 brani: che contengono almeno 10.000 testi: 
forse si tratta del rilevamento di beni culturali demologici più cospicuo 
e sistematico che sia stato effettuato in Italia dalla comparsa del ma-
gnetofono in poi, e certamente è stato per me uno dei maggiori impe-
gni verso quella collegialità degli studi demologici e quella sistematici-
tà della loro documentazione cui ho sempre ritenuto che dovesse aspi-
rare la nostra comunità scientifica.   


Al termine dei rilevamenti del 1968-69 la Discoteca mi affidò 
l’incarico di realizzarne l’inventario che fu intitolato Catalogo delle 
fiabe e degli altri documenti della tradizione orale e di cui nel 1971 
stesi il Programma generale (1972g). La realizzazione del catalogo, 
cui brevemente partecipò all’inizio Aurora Milillo, richiese più di tre 
anni di lavoro congiunto con Liliana Serafini (LS di qui in avanti). Sua 
infatti fu l’onerosissima fatica di introdurre (mediante ascolto dei na-
stri e/o studio delle schede da campo) le classificazioni per tipi e moti-
vi quando i rilevatori si fossero limitati a indicare soggetti o a fornire 
riassunti (fu questo appunto il caso di tutti i ricercatori del settore Par-
langeli, dialettologi e non demologi, e di alcuni, meno capaci, nel mio).  


Alla Discoteca, come è ovvio, interessava solo l’inventario dei 
nastri in suo possesso; noi però lavorammo in modi che lo avvicinaro-
no ad essere un  vero e proprio catalogo nazionale delle fiabe italiane. 
Come è detto nelle Informazioni e avvertenze (1975a) più avanti ripro-
dotte, alla classificazione dei materiali prodotti dai rilevamenti del 
1968-72 aggiungemmo infatti tutte le classificazioni di fiabe italiane 
fino ad allora realizzate: dalle primissime dovute a studiosi stranieri 


 
la di Paola Tabet sulle raccolte TOS/3, TOS/6, TOS/7 in BAELM n. 12 pp. 28-38; n. 13-14, pp. 15-
22). 
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(W. Anderson e N. M. Penzer,  1927-32) a quelle presenti nella secon-
da edizione di The Types of Folktale (1961),  dal Motif Index of the Ita-
lian Novella in Prose di D. P. Rotunda (1942) alla recensione-
classificazione che delle Fiabe italiane di Calvino fece Anderson 
(1957) ed agli indici delle fiabe di magia di G. D’Aronco (1954-57), 
dei testi sardi di E. Delitala (1970), o della Posilicheata e del Viaggi di 
Parnaso di E. Malato (1962-63). Ne nacque infatti, da parte di LS,  il 
progetto e l’avvio di un Repertorio generale della narrativa tradizio-
nale italiana e la realizzazione dell’Inventario narrativo delle venti an-
nate dell’Archivio per lo studio delle tradizioni popolari di Pitrè e Sa-
lomone Marino6.  Naturalmente utilizzammo integralmente i dati for-
niti dall’indice regionale toscano di G. D’Aronco (1953) e da quello 
siciliano di S. Lo Nigro (1957), tenendo conto delle revisioni o corre-
zioni apportate al prino di essi da Anderson, ed anche di quelle che LS 
apportò ad ambedue. Non potemmo invece mettere a contributo un ter-
zo indice regionale abruzzese che C. Del Monte Tammaro pubblicò nel 
1971, riproducendo la sua tesi di laurea di circa vent’anni prima. Come 
scrivemmo in  Informazioni e avvertenze, nota 27, l’omissione fu do-
vuta al fatto che i non solidi criteri di codificazione e di ordinamento 
adottati in quel lavoro, per altri versi invece meritorio, non ne consen-
tivano la utilizzazione immediata in sede di riscontri comparativi, qua-
le era appunto la nostra; ed il lavoro di ricodificazione e di coordina-
mento che LS ne intraprese non poté essere completato in tempo utile 
per la pubblicazione dell’inventario per la Discoteca, perentoriamente 
fissato al 19757.  


Con un lavoro durato tre anni, Liliana Serafini ed io redigemmo 
l'indice di tutti i materiali:  le fiabe secondo le classificazioni interna-
zionali dei Tipi (Aarne-Thompson) e dei Motivi (Thompson), e gli altri 
testi secondo criteri ad hoc8. Il volume (Tradizioni orali non cantate, 
700 pagine) contiene anche tutte le informazioni fiabistiche fornite dai 
indici regionali totali o parziali, ed è perciò divenuto il riferimento ita-
liano unico (tranne che per un breve gruppo di tipi: AT 300-451) della 
nuova edizione dell'indice internazionale Aarne-Thompson9.: 


                                                 
6 Si vedano  più oltre lo scritto sull’argomento che LS pubblicò nel 1983 su Foni orali, e quello di 
Eugenio  Testa del 1980 dedicato a Narrativa tradizionale: il ‘fondo Serafini’ . 
7 Questo lavoro di revisione e di coordinamento ha poi visto la luce nel  2001 (Catalogo delle fiabe 
abruzzesi) e più otre se ne riproduce la premessa.   
8  Le carte di lavoro dell'Indice, in otto contenitori,  sono depositate presso l'Archivio di 
Stato di Rieti alla collocazione FC79.01-08. 
9 UTHER, HANS-JORG. The Types of International Folktales: A Classification and Bibliography, 
Based on the System of Antti Aarne and Stith Thompson. 3 voll. FFC 284.-286, Helsinki: 
Academia Scientiarum Fennica, 2004.  
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One criterion for listing catalogs is that only the most recent one for a given 
region is listed when it refers to earlier ones. For example, for Italy, the 
catalog of Cirese/Serafini is sufficient, because it includes the references 
from all the earlier Italian catalogs (D'Aronco, Lo Nigro, Rotunda). For 
ATU 300-451, instead of this, the more recent catalog of Aprile has been 
used, because it incorporates the material in Cirese/Serafini. Other Italian 
catalogs are used onhy rarely, when a typé has not been adopted or recog-
nized by Cirese/Serafini or Aprile (vol. I, p. 13). 
 


Stupisce perciò che della raccolta 1968-72 e dell’induice del 1975 
– che pure costituiscono, forse, la più ampia e sistematica impresa di 
rilevamento e classificazione di beni culturali demoetnoantropologici 
effettuata in Italia finora – non si faccia menzione alcuna, neppure in 
nota o in bibliografia, in un volumetto che pur vuole avere carattere i-
stituzionale in materia (G. L. Bravo e R.Tucci, I beni culturali demoet-
noantropologici, Carocci, Le Bussole, Roma 2006).  
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A. M. CIRESE 
 
INDICAZIONI GENERALI PER LA REGISTRAZIONE DI FIABE 
E DI ALTRI DOCUMENTI ORALI DELLA VITA POPOLARE 
PER CONTO DELLA DISCOTECA DI STATO 
 
1968f – cicllostilato 
 
_______________________________________ 
 
1. Piano generale (relazione preliminare) 
 
2. Traccia unitaria p.3 
 
3. Definizioni e riassunti schematici del materiale documentario indicato nella traccia 
unitaria, con una nota bibliografica  
Sezione I: Materiale narrativo di carattere tradizionale internazionalmente classificato: 
1.1. Fiabe normali  - 1.2. Storie di animali  - 1.3. Scherzi e aneddoti  - 1.4, Narrazioni 
formulari - Altri esempi dei tipi 1.1/1.4. 
 
Sezione II: Materiale narrativo a carattere leggendario, romanzesco, agiografico ecc.: 2. 
1. Leggende locali  - 2.2. Racconti storici  2.3. Narrazioni agiografiche  - 2.4. Storie dette 
"Vangeli apogrifi"  - 2.5. Narrazioni romanzesche  
 
Sezione III: Indovinelli, Proverbi, Wellerismi: 
3. 1. Indovinelli - 3. 2. Proverbi -3.3. Wellerismi  
 
Nota bibliografica  
 
_______________________________________________ 
 
Registrazione di fiabe e di altri documenti orali della vita popolare per conto della 
Discoteca di Stato  
 
Piano generale  Relazione preliminare 
 
___________________________ 
 
In riferimento al contratto del 30 dicembre 1967 che mi affida l'incarico della registrazione 
di fiabe, leggende, aneddoti, indovinelli, wellerismi, letteratura formalizzata e non 
formalizzata, componimenti metrici non cantati nei vari dialetti italiani e nella lingua 
parlata per almeno nove delle seguenti regioni: Veneto, Lombar dia, Toscana, Umbria, 
Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Basilicata, Calabria, Sardegna, Sicilia, preciso i 
seguenti criteri generali e di massima - alla cui messa a punto hanno validamente 
cooperato Paola Ralcich Tabet, Salvatore Barone, Carla Bianco, Aurora Delfini Milillo, 
Enrica Delitala, Chiarella Rapallo ed altri diretti collaboratori - da verificare sia nelle 







rilevazioni-pilota di cui si pre sentano a parte i programmi di massima sia in incontri giˆ 
progettati con gruppi pi� vasti di cooperatori. 
 
1. Pur nella impossibilitˆ di realizzare una rilevazione a carattere sistematico ed 
assolutamente omogeneo in tutti i centri di rilevazione - a ci˜ occorrerebbero infatti tempi 
e finanziamenti assai superiori a quelli disponibili - il piano generale delle rilevazioni deve 
prevedere una traccia unitaria che assicuri un comune indirizzo di fondo a tutte le singole 
rilevazioni, sottraendole alla pura casualitˆ o garantendo un minimo di comparabilitˆ tra i 
dati raccol ti nelle diverse zone. Contemporaneamente tale traccia unitaria non deve 
irrigidire il lavoro dl esplorazione, precludendo  l'affiorare di materiali non previsti e quindi 
forzando o falsando le situazioni reali. 
2. Al raggiungimento del due scopi suddetti - comune indirizzo dl fon do e largo margine 
di articolazione - sembrano necessari e, almeno preliminarmente, sufficienti: 
 
a) la definizione generale dell'impresa come inchiesta a indirizzo sistematico diretta alla 
rilevazione dei materiali narrativi in via di pi� rapida sparizione nel quadro pi� ampio 
delle forme narrative che ogni localitˆ pu˜ offrire 
 
b) l'approntamento dl una 'traccia unitaria' che ogni rilevatore ha l'obbligo dl far scorrere 
nelle localitˆ che gli sono affidato 
 
c) l'obbligo per ogni rilevatore di sottoporre la 'traccia unitaria' ad almeno n.5 donne di etˆ 
superiore ai 60 anni, di condlzione contadina e con scolaritˆ non superiore alla 3 
elementare, ovviamente senza pregiudizio per il ricorso anche Intensivo a Informatori di 
altra qualitˆ e soprattutto senza pregiudizio della utilizzazione di narratori particolarmente 
dotati. 
 
3. Speciali importanze assume in questo quadro la composizione della 'traccia unitaria' 
cui spetta il compito di assicurare indirizzo tematico unitario e insieme articolabile. In 
base a considerazioni generali e specifiche che qui sarebbe troppo lungo esporre (ma 
che si possono eventualmente illustrare a richiesta) la traccia unitaria � stata organizzata 
come � indicato nel foglio seguente. 
 
TRACCIA UNITARIA 
 
I rilevatori, nel quadro generale del materiale spontaneamente affiorante e di quello 
oggettivamente sollecitato dalla composizione stessa della "traccia" o specificamente 
richiesto in relazione alle caratteristiche storico-culturali della zona, ricercheranno in 
particolare i testi qui appresso indicati: 
 
sezione l: Materiale narrativo di carattere tradizionale internazionalmente classificato (cfr. 
A. AARNE-S. THOMPSON, 
The Types of Folktale, Second Revision, Helsinki 1964): 
 
1. 1: Gruppo prioritario: Ordinary Folk-tales, tipi 300-1199 
(qui convenzlonalmente denominate 'fiabe normali'): 







1. 11 Le tre melarance, tipo 408 
1.12 I due fratelli, tipo 303  
1.13 La bella e la bestia, tipo 425  
1.14 Il vaso di basilico, tipo 789 
1.15 Motivo di membra (o altre parti del corpo) abnormi, eccezionali, dl ferro ecc., tipo 
879 
 
1.2: Storie di animali: tipi 1.-299: 
1. 21 La volpe e la ricotta, tipo 3 (o, subordinatamente, La volpe e il lupo) 
1.22 II leone e la spina, tipo 156 
 
1.3: Scherzi e aneddoti, tipi 1200-1999 
1.31 La scommessa delle corna, tipo 1406 
1.32 La donna e il diavolo tipo 1352  
1-33. Giufˆ, tipi 1381, 1522D, 1586, 1600, 1643,1698 
1.34 E trlcchete tipo 1725 (?) 
1.4: Narrazioni formulari, tipi 2000-2399: 
1.41 Topino e formicola tipo 2022 
1.42 Narrazione enumerative metricamente organizzata 
(Petruzzo tipo 2030, o Pulichitta, tipo 2015 (?) e 2030 (?), o Madama Pulitetta, tipo 2023) 
 
Sezione II: Materiale narrativo a carattere leggendario, romanzesco, agiografico ecc.: 
 
2. 1 Una leggenda locale  
2.2 Un racconto storico (possibilmente di banditi)  
2.3 Una narrazIone agiografica  
2.4 Storie comunemente dette 'Vangeli apcrifi  
2.5 Narrazioni romanzesche: 
2.51 Reali di Francia e simili (Guerin Meschino, Ginevra degli Almieri ecc.) 
2.52 Tipi ottocenteschi (Sepolta vivo, Bacio di una morta, Pia dei Tolomei, ecc.) 
 
Sezione III: Indovinelli, Proverbi, Wellerismi: 
3.1 Indovinelli, con preferenza per quelli metricamente organizzati, e per quelli fondati su 
equivoci e doppi sensi.  
3.2 Proverbi a carattere sia di sentenza che di previsione.  
3.3 Wellerismi, di qualsiasi forma e contenuto. 
 
I criteri generali e la 'traccia unitaria" Sono ovviamente suscettibili di adattamenti e 
integrazioni nel corso delle ulteriori consultazioni con i collaboratori e in relazione ai 
risultati delle rilevazioni-pilota. 
 
A.M. Cirese 
 
______________________________________________________ 
 
Definizioni e riassunti schematici del materiale documentario indicato nella traccia unitaria 







(con una nota bibliografica) 
 
a cura delle Dott. -sse Enrica Delitala e Chiarella Rapallo 
 
SEZIONE I 
 
Materiale narrativo di carattere tradizionale internazionalmente classificato (cfr. AARNE. 
-THOMPSON, Types) 
 
1. 1 - "Fiabe normali (Aarne - Thompson = Ordinary folk-tales, 300-1109) 
 
A) Definizione 
 
"Narrazione generalmente di una certa lunghezza, nel complesso seria, pur non 
escludendo tratti umoristici, accentrata su un eroe o eroina, generalmente povero e 
vittima di un danneggiamento all'inizio, che, dopo una serie di avventure in cui gioca un 
ruolo importante l'elemento soprannaturale, ottiene il suo sco po e vive felice. Il racconto 
� composto da un certo numero dl episodi (motifs) liberamente ma non illogicamente 
uniti " (KRAPPE) cfr. PROPP, Morfologia 
 
In AARNE-THOMPSON le fiabe normali sono suddivise in: Fiabe di magia (300-749); 
Racconti religiosi (750-849); Novelle (racconti "romantici") (330-999); Racconti dell'Orco 
stupido (1OO0-1199). 
 
B) Riassunti schematici 
 
1.11 Le tre melarance (Th 408) 
 
Un principe si mette alla ricerca di una principessa lontana a volte per suggerimento dei 
fratelli o per la maledizione di una vecchie d lui derisa. 
L'eroe si nostre gentile con una vecchia o un animale e viene aiutato Trova le tre 
melarance che sono principesse stregate; pu˜ aprirle solo vicino all'acqua; disobbedisce 
due volte e le due prime fanciulle muoiono; salva la terza. La principessa lasciata sola � 
uccisa d una schiava negra che si sostituisce a lei. La principessa uccisa si trasforma in 
una colomba, in un albero, in una mela etc, finche- riprende sembianze umano. Il principe 
r trova le principessa e la schiava viene smascherata e punita. 
 
1 .12 I due fratelli (Th 303) 
 
Due fratelli, due cani, due cavalli, due alberi, nascono dopo che le madri hanno mangiato 
parti di un pesce magico. I due fratelli vanno in cerca di avventure, nel separarsi si 
accordano su un segnale che avvertir del male che sta accadendo ad uno dei due. 
(pianta che si affloscia; acque che diventa rosse). Il primo fratello salve una principessa 
che sta per essere data in pasto ad un drago con sette teste; taglia le lingue del drago e 
le conserva. Un antagonista si sostituisce a lui e sta per sposare la principessa; l'eroe lo 
smaschera. Dopo il matrimonio l'eroe (andato a caccia, o in cerca di una altra 







principessa, o alla scoperte di un fuoco strano) cade in potere di una strega che lo 
pietrifica. Il fratello accorre in suo aiuto ed � scambiato da tutti, compresa la mogIie, per il 
fratello. Dorme con la cognata ma mette una spada tra loro due. Non obbedendo agli 
ordini della strega libera il fratello dall'incantesimo. 
 
1. 13 La bella e la bestia (Th 425C) 
 
Un mercante, sorpreso a rubare una rosa per la figlia, � obbligato dal mostro a 
consegnargli la ragazza. Il mostro di notte si trasforma in un bel giovane e la ragazza gli 
si affeziona. La ragazza ha il permesso di andare a trovare il padre e le sorelle; trattenuta 
da queste, al suo ritorno trova il mostro morto. Rompe l'incantesimo abbracciandolo o 
piangendo; il mostro riprende sembianze umane. Esistono numerose varianti. (Th. 
425/425 P) 
 
1.14 II vaso di basilico (Th. 879) 
 
Una ragazza innaffia un vaso di fiori e un principe I." prende in giro con uno canzoncina; 
la ragazza gli risponde con un'altra strofetta. Ii principe si traveste da pescatore e riesce a 
baciare la ragazza; questa lo costringe con un inganno a baciare le gambe del cavallo. i 
sposano ma la prima notte il principe cerca di vendicarsi dei dispetti subiti tagliando la 
testo alla sposa. La ragazza ha per˜ messo al suo posto una bambola dl zucchero. 
 
1. 15 Motivo dl membra abnormi o eccezionali (labbra pendule, mammelle enormi, artigli 
di ferro, un occhio in fronte, un fianco di ferro o di pietra ecc.) 
 
Esempi vari si trovano, tra l'altro, in THOMPSON, Motif index B 15. 7,11 (Animale con 1 
testa, 2 corpi, 6 gambe); F 521,3; 521.3.1; 521.3.2; 521.3.3 (Uomo di metallo; di bronzo, 
di ferro, d'oro); 525.1.1 (Uomo con un fianco di pietra odi ferro); F 331. 1.6. 11 
(gigantesse con artigli dl ferro); G 214.2; 214.3 (Strega con denti di ferro; con 9 fila di 
denti); G 217 (Strega con mani enormi); T 351.4 (Ragazzo nato con un fianco di carne ed 
uno di ferro); T 551.14 (Ragazzo con tutti gli organi fuori posto) ; T 351.3.4.2 (Ragazzo 
nato con le corna). 
 
1.2 - "Storie di animali (Aarne-Thompson - Animal Tales 1-299) 
 
A) Definizione 
 
"Racconto breve, in genere monoepisodico, con protagonista un animale" (BDKER) 
 
"Queste storie si propongono di solito di mostrare I 'astuzia di un animale e la stupidita di 
un altro, e tutto il loro sapore consiste nella comicitˆ degli inganni o nell'assurditˆ delle 
situazioni in cui l'animale viene 
a trovarsi per la sua balordaggine. /... / Quando la storia � raccontata con un dichiarato 
scopo morale, allora diventa favola. Le pi� note sono le grandi raccolte letterarie di 
Esopo e del Panchatantra (THOMPSON) 
 







B) Riassunti schematici 
 
1.21a La volpe e la ricotta (Th. 3) 
 
Lo volpe si copre la testa di ricotta e fa credere al lupo che le abbiano fatto schizzare il 
cervello. 
 
1.21b La volpe e il lupo (Th.41) 
 
La volpe convince il lupo a entrare in una cantina per rubare del cibo. Il lupo mangia tanto 
che non riesce a passare attraverso il pertugio. Viene ucciso. 
 
1.22 II leone e la spina (Th. 156) 
 
Androclo e il leone. Un uomo toglie una spina dal.la zampa di un leone. Dopo qualche 
tempo i due si incontrano una seconda volta e il leone, riconosciuto il suo salvatore, rifiuta 
di mangiarlo. 
 
1.3 - "Scherzi e aneddoti (Aarne-Thompson = Jokes and Anecdotes 1200-1999) 
 
A) Temi 
 
In Aarne Thompson sono cos“ elencati: Racconti del semplicione (1200-1999); Storielle di 
coppie sposate (1350-1439); Storielle di donne ( 1440-1524); Storielle di uomini: Il furbo; 
Lo sciocco; Scherzi su religiosi (1525-1874); Storielle del bugiardo (18751999). 
 
B) Riassunti schematici 
 
1.31 La scommessa delle corna (Th. 1406) 
 
Mogli scommettono quale ingannerˆ meglio il marito. Una gli fa credere dl essere morto; 
un'altra di tessere tessuti invisibili; la terza fa credere al marito di essere un cane: il 
marito abbaia ai passanti. 
 
1.32 La donna e il diavolo (Th. 1352) 
 
Il diavolo custodisce, per incarico del marito, la castitˆ di una moglie. Il diavolo manda via 
tutti gli amanti. Al ritorno del marito dice che avrebbe preferito custodire cavalli selvaggi. 
 
1.33 Giufˆ (Th. 1381; 1525D; 1585; 1600; 1543; 1698; cfr. LO NIGRO, Racconti popolari 
siciliani 
 
Personaggio sciocco protagonista di numerosi racconti siciliani; tra gli altri:  
 
Giufˆ e il falso cadavere (Tb. 1600): La madre dice a Giufˆ che chi suona tutte le mattine 
lo zufolo � il "canta-mattino"; G. uccide l'uomo; la madre getta il cadavere nel pozzo 







sopra il cadavere getta una pelle di montone. G. confessa l'omicidio, ma quando � calato 
nel pozzo dice che il morto ha corna e vello: non � creduto e viene assolto. 
 
Giufˆ vende la tela a una statua (Th, 1643) a cui � stato dato l'incarico di vendere dello 
tela a persone poco loquaci, la vende a una statua. Non avendo ricevuto il denaro, 
fracassa la statua e dentro vi trova un tesoro. 
 
1.34 E tricchete (Th. 1725 ?) 
Una sposa incontra un frate che le dice "Tr“cchette"; Su consiglio del marito gli risponde 
"E trˆcchete". II frate va a casa della donna che al sopraggiungere del marito, lo fa 
nascondere in una cassa, che il merito porta via e getta nell'acqua (il tutto in accordo con 
la moglie). II frate incontra ancora la donna e le rispondo con un insulto. 
1.4 "Narrazioni formulari" (Aarne-Thompson = Formula Tales 2000-2399) 
 
A) Definizione 
 
"Storie in cui tutto l'interesse � nella forma. La situazione centrale � semplice, ma il 
trattamento formale di questa situazione le conferisce una certa complessitˆ. /. . . / La 
situazione centrale serve, nella sua semplicitˆ, come base per la elaborazione di uno 
schema narrativo /che/ non � interessante per l'azione che contiene, bens“ per la forma 
della narrazione. A volte questa forma � data da una specie di intelaiatura che racchiude 
la storia; altre volte consiste di quel particolare sommarsi di parole, che caratterizza la 
fiaba a sovrapposizione o a catena" (THOMPSON) 
 
B) Riassunti schematici 
 
1.41 Topino e formicola (Th. 2022) 
 
Un animale piange la morte di un altro. Partecipano al pianto, compiendo azioni 
particolari la porta, l'albero, l'uccello, la fonte ecc. 
 
1.42a Petruzzo (Th. 2030) 
 
Petruzzo disobbedisce alla mamma che per punirlo chiama in causa la mazza, il fuoco, 
l'acqua, i buoi, le funi, i topi, il gatto. 
 
1.42b Pulichitta (Th. 2015?; 2030?) 
 
Formula: "F. vai a far l'uovo per comare" "Non vado" "Volpe, acchiappo P. che non vuoi 
far l'uovo per comare" "Non l'acchiappo" "Cane, uccidi la volpe che non vuol acchiappare 
P. che non vuol far l'uovo per comare" etc. 
 
1.42c Madama Pulitetta (Th. 2023) 
 
Una gattina trova una moneta; si affaccia alla finestra e tutti gli animali che passano le si 
offrono come marito; accetta alla fine un topo; lo getta nella acqua bollente e se lo 







mangia. Formula: "Bungiorno Madama P., come siete bella e graziosetta, mi volete per 
sposo?" "Fammi sentire la tua voce". 
 
Altri esempi del tipi l.1/1.4 
 
1.1 Fiabe normali 
 
1. 16a L'uccello d'oro (Th. 550) 
 
I tre figli di un re vanno alla ricerca di un uccello che pu˜ guarire il padre dalla cecitˆ. I 
primi due fratelli rifiutano di dare sepoltura a un morto (o non sono gentili con animali o 
persone) e perdono tutti i danari a carte. Il terzo, aiutato da una volpe riconoscente, 
riesce a catturare l'uccello e a trovare una principessa. I fratelli invidiosi gettano l'eroe in 
un pozzo; la volpe lo salva con una corda di peli e svela di essere un uomo incantato. 
 
1. 16b Cenerentola (Th. 510B) 
 
Una ragazza per sfuggire alle nozze con il padre si fa regalare un vestito con la luna, uno 
con i pesci (o simili) e un vestito di tavola. Va a servizio da un principe. Partecipa al ballo 
non riconosciuta con uno dei due vestiti. Il principe si ammala; la ragazza si fa 
riconoscere mettendo nella minestra un anello regalatole dal principe alla festa (oppure 
indossando la scarpa perduta). 
 
1. 16c I tre figli d'oro (Th. 707) 
 
Tre ragazze si vantano di fare cose meravigliose; quella che dice di poter dare al re tre 
figli con la mela in fronte, viene sposata dal re Il re parte per la guerra e la matrigna 
sostituisce i tre gemelli con tre cani. I gemelli sono allevati in campagna. Devono 
sottostare a prove difficili per trovare la mela d'oro, l'acqua cristallina, l'uccello verde; i 
primi due sono trasformati in statue di marmo o di sale. Il re trova i tre fratelli e alla fine 
scopre la veritˆ (a volte � l'uccello verde che racconta la storia). 
1. 16d Al“ Baba (Th. 676-954) 
 
Un legnaiuolo scopre il tesoro di un gruppo di ladri; prende alcuni sacchi di monete. Per 
poterle contare si fa prestare un setaccio dal fratello ricco e una moneta rimane attaccata. 
I ladri scoperto I furto a loro danno vanno in cerca del colpevole; ingannati in vario modo. 
Si mettono dentro delle botti ma sono scoperti da una ragazza e uccisi (o messi in 
prigione). 
 
1.2 Storie di animali 
 
1. 23a La volpe ruba il pesce (Th. 1) 
 
La volpe si finge morta ed � caricata su un carro pieno di pesce. Butta via il pesce e poi 
lo porta via. L'orso vuole imitarlo ma � ucciso. 
 







I. 23b Margiani a sa festa (Th. zz) 
 
Una volpe invita vari animli alla festa ma quando li ha portati al chiuso li mangia. Un 
uccello le dice di volerle entrare in bocca vivo; mentre la volpe aspetta a bocca aperta, 
vola via, 
 
1.3 Scherzi e aneddoti 
 
1. 35a  La lumaca presa per un animale feroce (Th. 1203A?) 
 
Un contadino vede una lumaca e crede sia un animale feroce. Accorre tutta la 
popolazione guidata dal Sindaco e per seguire alla lettera le sue istruzioni finiscono per 
infilzarsi l'un lfaltro con gli spiedi. 
 
1.35b  Furto del campanile (della fonte di Rosello) 
 
Gli abitanti di Sorso vogliono rubare la fonte di Rosello (o i Lodeini il campanile di 
Gorofai): tirano con le funi. Simile la storiella della scala di sedie per salire sul campanile 
o arrivare alla luna. 
 
1.35c L'uomo che prende sul serio la predizione di morte (Th. 1313A) 
 
A un uomo � fatto un pronostico di morte; crede di essere morto davvero; � messo in 
una bara scoperchiata che deve essere trasportata al di lˆ di un fiume; il morto si alza e 
indica il punto da guadare; 
 
i trasportatori spaventati lo scaraventano nel fiume e quello muore davvero. 
 
1. 35d _Le zucche comprate carne uova di cavallo (Th. 1319) 
 
Un ortolano vende zucche facendo credere che siano uova di cavallo. Le uova cadono e 
fanno scappare una lepre; lo sciocco crede sia un puledro. - 
 
1. 35e Lo studente sciocco e la lettera 
 
Uno studente deve spedire una lettera al padre ma non ha i soldi per il francobollo; va a 
piedi al paese, consegne la lettera e torna in cit t� in attesa di una risposta. 
 
1.4 Narrazioni formulari 
 
1. 43a Le pecore attraversano il fiume (Th. 2300) 
 
Un pastore deve far attraversare il fiume a un certo numero di pecore. Passa la prima, la 
seconda ecc. 
 
1. 43b Le 12 parole delle veritˆ (Th.2010) 







 
I primi 12 numeri sono messi in relazione con vari oggetti in genere d“ significato religioso 
(per es, , i quattro evangelisti). Spesso precedute da un racconto cornice (S. Martino 
libera con queste parole una ragazza che sta per sposare il diavolo). 
 
1.43e Sa mamma e sa filla (Th. 2022) 
 
A una madre muore la figlia; si mette a piangere. Oggetti e persone interrogano 
sull'accaduto e compiono azioni particolari ("Brigiredda moriva e la madre piangeva"; le 
sedie pestano, le porte sbattono etc.; un prete dice Ia Messa in camicia). 
SEZIONE Il 
 
Materiale narrativo a carattere leggendario, romanzesco, agiografico etc. 
 
2.1 - Leggende locali 
 
(Per leggende locali si intendono quelle che spiegano una caratteristica geografica, o un 
nome; o una tradizione ecc. della localitˆ). 
 
2.2 - Racconti storici (possibilmente di banditi) 
 
2.3 - Narrazioni agiografiche 
 
Raccontano episodi pi� o meno leggendari della vita di santi o di altri personaggi 
religiosi. 
 
Alcuni esempi 
 
2,31a L'uomo bruciato e poi rigenerato (S.Andrea) (Th. 788) 
 
S.Andrea era un ladro; � preso, squartato e bruciato vivo; il cuore non brucia ma si 
trasforma in una mela. Una ragazza morde la mela e rimane incinta. Ha un figlio che 
diventerˆ il futuro santo. 
 
2.31b S .Antonio del fuoco 
 
S.Antonio abate va all'inferno con un bastone di ferula; sottrae il fuoco al diavolo senza 
essere visto; dona il fuoco agli uomini. 
 
2.31c S. Ignazio da Laconi 
 
Tra le leggende pi� diffuse: fra I. va per la questua da un noto avaro e usuraio, il grano 
avuto in elemosina si tramuta in sangue nella bisaccia del frate. Fra I. spiega: "E' il 
sangue dei poveriI, 
 
2.4- Storie comunemente dette "Vangeli apocrifi" 







 
Si tratta di narrazioni sulla nativitˆ, infan:zia e giovinezza di Maria; sulla infanzia dl Ges� 
o su altri episodi della vita di Ges� non attestati dai 4 Vangeli. 
 
Alcuni esempi 
 
2.41a Donna Bisodia (Th. 804) 
 
La madre di S. Pietro � avara e invidiosa di Ges�; invita Ges� a pranzo e gli prepara 
una fattura; Ges� riesce a evitarla e a farla ricadere su S. Pietro. Dopo morta va 
all'inferno; per intercessione del figlio le � concesso di salire in Paradiso; durante 
respinge altre anime che le si erano attaccate alla gonna per salire con lei. Precipita di 
nuovo. S. Pietro ottiene che sia ricordata nella Messa" ("Da nobis hodie"), 
 
2.41b L'ospitalitˆ ricompensata (Th. 75013) 
Ges� chiede ospitalitˆ a un ricco: respinto; chiede ospitalitˆ a un povero: uccide pecora 
che possiede. Il ricco � punito (talora pietrificato), il povero ricompensato con un nuovo 
gregge. 
 
2.41c La sorella di S. Pietro 
S. Pietro sostiene che le donne disonorate e i loro famigliari devono essere puniti con le 
corna Mette la sorella in una bisaccia e la porta sempre con sŽ. La sorella partorisce. A 
S. Pietro spuntano le corna; si mette a letto tutto coperto e dice dl esserne ammalato. 
 
2.41d S. Pietro e le pietre 
Ges� ordina ai discepoli di portare una pietra in cima ad un monte; P. ne sceglie una 
piccola. Ges� le trasforma in pane.  Un'altra volta G. dˆ lo stesso ordine: P. sceglie un 
masso enorme; G. dice di usare le pietre come sedile, S. Pietro � cos“ burlato due volte. 
 
2.5 - Narrazioni romanzesche 
 
2.51 I Reali di Francia 
 
Romanzo cavalleresco di Andrea da Barberino (XIV sec,) 
molto popolare fino a tempi recenti. Ispirato alle gesta di Carlo Magno, costituisce una 
specie di genealogia della stirpe carolingia. 
 
2.51b Guerin Meschino 
 
Romanzo cavalleresco di A. da Barberirino; trae materia in gran parte dalle canzoni di 
gesta francesi. 
 
2.51c Ginevra degli Almieri 
 
Poemetto popolare del XV o XVI sec. rielaborato anche in forma di poemetto popolare. 
Narra le vicende di una nobildonna fiorentina costretta a sposare un ricco commerciante 







rinunciando all'amore del popolano Antonio Rondinelli.  
N. B. Per maggiori notizie sui testi di cui ai nn. 2.51a-c cfr. Dizionario Letterario Bompiani 
- Opere. 
 
2.52 Tipi ottocenteschi 
 
Dai noti romanzi di appendice (Sepolta viva, Bacio di una morta ecc.) o da poemi 
romantici (Pia dei Tolomei dl Bartolomeo Sestini) N. B. Sulla letteratura di cui sopra cfr. 
A.Gramsci, Letteratura e vita nazionale pp. 103 sgg, 
 
SEZIONE Ill 
 
Indovinelli, proverbi, Wellerismi 
 
3.1 Indovinelli 
 
A) Definizione 
"Enigma breve, riferito a cose comuni, generalmente 
in versi, introdotto talora con formula fissa (Indovina indovinello) comunemente 
descrittivo, talvolta anche in forma narrativa (indovinello-storia)" Diz. Encicí.ltal. 
 
B) Alcuni esempi 
 
3.11a  
Sta su per i muri e un santo non �,  
Porta le corna e bove non �,  
Dipinge le mura e pittore non �,  
Porta il fiasco e vino non c'�:  
Misericordia, questo che �? 
(La lumaca) 
 
3.11b C'� un gran cannistru di rosi e di ciuri (fiori),  
La notti s'apri, lu jornu (giorno) si chiuri (chiude) 
(II cielo stellato) 
 
3. 11c Pelosa di fuori, pelosa di dentro,  
Alza la gamba e mettila dentro. 
(La calza di lana) 
 
3. 11d Uomini e uomini, si;  
Donne e donne, no; Un uomo e una donna, si. 
(La confessione) 
3.2 - Proverbi 
 
A) Definizione 
 







"Breve motto, di larga diffusione e antica tradizione, che esprime in forma stHngata e 
incisiva, un pernsiero o, pi� spesso, una norma desunti dall'esperienza" 
(Diz. Encicl. Ital.) 
 
B) Alcuni esempi 
 
3.21a Fratelli, flagelli 
 
3.21b Parenti, serpenti 
 
3.21c Sposa, spesa 
 
3.22a Ospite raro, ospite caro 
 
3.22b Scherzo di mano, scherzo di villano 
 
3.23a Tale il padre, tale il figlio 
 
3.23b A mali estremi estremi rimedi 
 
3. 24e Bue vecchio, solco dritto 
 
3. 24b L'uomo propone e Dio dispone 
 
3. 24c Vento fresco, mare crespo 
 
3. 25a Lontan dagli occhi, lontan dal cuore 
 
3.25b Chi troppo vuole nulla stringe 
 
3. 26a Rosso di sere, buon tempo si spera 
 
3. 26b Se gennaio sta in camicia, marzo scoppia delle risa 
 
3. 26c Cielo a pecorelle, acqua a catinelle 
 
3.27 Sul boccone spartito ci si siede l'angelo 
 
3.3 - Weller'ismi 
 
A) Definizione 
 
"Termine derivato dal nome del personaggio dickensiano Sam Weller, che indica una 
sentenza attribuita a personaggi storici o immaginari, con carattere ora solenne ora 
ironico" (Diz.Encicl. Ital.) 
 







B) Alcuni esempi 
 
3.31a Dicette Polecenella: Pe' mare non c'� taverna 
 
3.31b Disse Costanza: L'acqua vuole la pendenza. E l'amore la speranza 
 
3.31c E va bene, disse donna Lena quando vide la mamma, la figlia e la gatta prena 
(incinta). 
 
3.31d Quant'� bella la pulizia, disse il carbonaio 
 
3.31e Ottimo, disse il Conte, e vomit˜ 
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A. M. CIRESE 
NORME PER LE OPERAZIONI DI REGISTRAZIONE E 
SISTEMAZIONE DEI DATI RELATIVI ALLA RACCOLTA DI 
FIABE E ALTRI DOCUMENTI ORALI DELLA VITA POPOLARE 
PER CONTO DELLA DISCOTECA DI STATO 
1968h - ciclostilato 
 
 
 


Menù 
 
Testo ricercabile 
 
Testo anastatico 
 
 
 
CLICCARE SULLE RIGHE PER VISUALIZZARE LE SEZIONI DESIDERATE 
 
 


PER TORNARE  AL MENU ATTUALE  PREMERE     OPPURE  USARE  IL  PULSANTE  


 







 


A.M. Cirese 
 
NORME PER LE OPERAZIONI DI REGISTRAZIONE E SISTEMAZIONE DEI DATI 
RELATIVI ALLA RACCOLTA DI FIABE E ALTRI DOCUMENTI ORALI DELLA VITA 
POPOLARE PER CONTO DELLA DISCOTECA DI STATO 
 
A. Avvertenze tecniche per la registrazione  
 
B. Identificazione dei nastri 
 
C. Compilazione delle schede da campo  
D. Descrizione dei documenti  
E. Ricapitolazione dei dati; Diario e Relazioni di ricerca  
 
F. Accettazione tecnica e scientifica, eventuale selezione e copia dei nastri  
 
G. Proprietˆ e disponibilitˆ del materiale documentario. Forniture, spese e compensi  
 
___________________________________________ 
 
A.  AVVERTENZE TECNICHE PER LA REGISTRAZIONE 
 
A 1. Usare un magnetofono di tipo UHER-REPORT L.4000, o di qualitˆ superiore 
 
A 2. Impiegare una velocitˆ non inferiore ci 9 cm. al secondo, registrando a bande intera 
(in ogni caso mai inferiore a 1/2 banda). La registrazione deve comunque essere fatte su 
di una so la pista. 
 
A 3. Attendere un minuto dopo l'apertura del magnetofono prima di iniziare la dizione (o 
l'esecuzione) s“ da lasciare della bobina almeno 3 metri di nastro. Possibilmente in loco 
altrimenti in sede di sistemazione dei documenti, premettere alla registrazione un 
annuncio (localitˆ, data, numero de la bobina: cfr. B 1). Cambiare nastro quando si 
cambia di localitˆ. 
 
A 4. Registrare in ambiente chiuso e non vuoto oppure all'aperto; evitare rumori esterni 
(schermando porte e finestre) o interni (motori di elettrodomestici, campanelli o altro); 
evitare la presenza dl persone non necessarie al fine di diminuire i rumori di ambiente. 
 
A 5. Non usare il microfono sullo stesso piano dl appoggio del magnetofono per evitare 
rumori di vibrazioni meccaniche del motore nell 'apparecchio. 
 
A 6. Pulire sempre la testina di registrazione, anche con un semplice fazzoletto, e usare 
nastri nuovi o ben cancellati. 
A 7. Nel caso di registrazioni musicali (che per˜ sono escluse dal presente lavoro di 
raccolto) curare che il microfono sia ad una congrua distanza avvicinandolo per˜ agli 







strumenti li cui suono debba essere posto in evidenza. 
 
A 8. Tra una registrazione e I'altra (Sia che si tratti di uno stesso interlocutore sia che 
l'interlocutore cambi) lasciare una zona di banda libera di almeno 30 cm. per meglio 
distinguere i brani successivi. In tale spazio andrˆ successivamente inciso il numero di 
catena assegnato a ciascun brano sulle schede da campo. (cfr. S 2 e C 3). 
 
A. 9. Possibilmente riascoltare il nastro registrato per poter eventualmente ripetere ci˜ che 
non � ben riuscito. 
 
A 10. Ogni nastro deve essere numerato in ordine cronologico e accompagnato da 
notizie relative al contenuto (luogo, data, brano, nome degli intervistati, loro ordine di 
entrata ecc.). E' necessario servirsi degli appositi blocchetti di schede di campo che 
vengono forniti a ciascun rilevatore (cfr. B e C). 
 
A 11. Poich� la Discoteca salvo casi eccezionali che vanno motivati, accetta soltanto 
registrazioni di buona qualitˆ tecnica (perfettamente udibili, senza gravi rumori di disturbo, 
a velocitˆ costante ecc.) � indispensabile notare sulle schede da campo gli eventuali 
accidenti di natura tecnica (cfr. C 12). 
 
B. IDENTIFICAZIONE DEI NASTRI 
 
B1. All'inizio di ciascun nastro registrare (o in loco o in sede di sistemazione dei 
documenti) un annincio contenente le seguenti indicazioni: Localitˆ, Data della 
registrazione Numero della bobina (cfr. A 3.). Tutta queste indicazioni debbono 
corrispondere a quelle segnate sullo schede da campo (cfr.C7, C 4, C5). Gli annunci di 
cui sopra debbono essere ripetuti anche nel 
corso dello stesso nastro ogni volta che si cambi di data o di informatore 
 
B2. In sede di sistemazione dei documenti e utilizzando le zone di nastro lasciate libere 
prima di ciascun brano (cfr.A 8), oppure profittando di pause casuali o di parole superflue, 
prima di ogni brano di registrazione - fiaba, intervista, indovinello, proverbio (o gruppo di 
indovinelli o proverbi, ove non sia possibile isolani) ecc. - va inciso l'annuncio del numero 
di catcn che al brano stesso viene assegnato sulla schede do campo (cfr. C 3): le parole 
da incidere saranno: "catena n... 1. Nel caso previsto da C 16 le parole saranno invece: 
selezione n..,' seguite da due cifre come indicato in C 16. 
 
C. COMPlLAZIONE DELLE SCHEDE DA CAMPO 
 
Le schede da campo, del modello usato dalla Discoteca di Stato e forniti in blocchetti a 
ciascun rilevatore, vanno compilate come segue: 
 
C1 Alla indicazione Racc., posta in alto a sinistra, far seguir sigla convenzionale 
assegnata alla Raccolta o Rilevazione (p. es. LAZ/1, LOM/3, SIC/2 ecc.) e comunicata a 
ciascun rilevatore. 
C 2. Lo spazio riservato alla indicazione di norma va lasciato in bianco; verrˆ utilizzato 







solo nei casi previsti da C 16, e cio� nel caso che alla Discoteca venga consegnata una 
selezione discontinua del materiale registrato (cfr. F 4). 
 
C 3. Alla indicazione N, posta in alto a destra, far seguire il Numero di catena e cio� la 
numerazione progressiva generale delle schede concernenti ogni singola Raccolta o 
Rilevazione. Tale numerazione deve essere unica e progressiva per ciascuna Raccolta, 
indipendentemente dal cambiamento di bobina o di blocchetto. Il numero di catena va 
inciso sul nastro con le parole "catena n . . . . .  . . . . . .(cfr. B 2). 
 
C 4. Alla indicazione Li far seguire la data esatta della registrazione, e possibilmente 
l'ora. 
 
C 5. Alla Indicazione Bob N (nel rettangolo a sinistra) far seguire Il numero della bobina 
(che deve corrispondere a quello inciso sul nastro: cfr. A 3. e B 1.) 
 
C 6. Alla indicazione Br. far seguire il numero progressivo del Brano  della bobina. 
 
C 7. Alla indicazione Loc. far seguire il nome della localitˆ (cfr. A 3. e B 1.), accompagnato 
dalla sigla automobilistica della provincia di appartenenza 
 
C 8. Alla indicazione Inf. far seguire le indicazioni sugli Informatori: cognome e nome, 
luogo e data di nascita (o almeno etˆ), condizione sociale, grado di scolaritˆ, ecc. quando 
uno stesso informatore abbia fornito pi� brani, � inutile ripetere al completo le indicazioni 
di cui sopra ma � necessario indicare il numero di catena (cfr. C 2) della scheda in cui 
esse sono contenute. 
 
C 9. AlIa indicazione Dec. far seguire la descrizione del Documento secondo le norme 
indicate sotto la lettera D, eventualmente occupando anche lo spazio che reca 
l'indicazione Es. o quel lo riservato alle _Note (ove quest'ultimo non occorra per altre 
indicazioni). 
 
C 10. All indicazione Vel, far seguire l'indicazione della velocitˆ di registrazione (una volta 
per tutta, se non cambia). 
 
C 11. Le altre indicazioni contenute nella schede da campo e qui non menzionate (Disco 
Es.) vanno tralasciate; vanno anche trascurati i fogli con righi musicali che in taluni 
blocchetti sono inseriti dopo ogni scheda da campo. 
 
C 12. Oltre ad ogni altra indicazione che si rivelasse opportuna, nello spazio riservato alle 
Note vanno segnati gli eventuali accidenti di registrazione (cadute o oscillazioni della 
velocitˆ, rumori di disturbo particolarmente forti, ecc.: cfr. A 11), Nel caso di registrazioni 
scarsamente udibili ma importanti (p. es. quando si tratti di informatori assai vecchi e 
insostituibili) il fatto va segnalato nelle Note. 
 
C 13. Sulla copertina di ciascun blocchetto (e indipendentemente da ci˜ che 
eventualmente vi fosse stampato) dovranno essere indi ceti, in modo ordinato e ben 







leggibile: 
 
C 13.1 Sigla della Raccolta o Rilevazione (cfr. C 1) 
 
C 13.2 Localitˆ e Provincia (cfr. C 7) 
 
C 13.3 Data 
 
C 13.4 L'indicazione Blocchetto N. seguita dal numero d'ordine progressivo dei Blocchetti 
relativi a ciascuna Raccolta o Rilevazione. 
 
C 13.3 L'indicazione Cat N. seguita dall'indicazione del numero di catena (cfr. C 3) 
iniziale e finale contenuto in ciascun blocchetto. 
 
C 13.6 L'indicazione Bob N. seguita dal numero d'ordine della o delle Bobine cui si 
riferiscono le schede contenute in ciascun Blocchetto. 
C 13.7 L'indicazione del nome e cognome del rilevatore, con relativo indirizzo completo di 
codice postale. 
 
C 14. Possibilmente compilare le schede in duplice copia; eventualmente usando carta 
carbone e fogli staccati d3 altri blocchetti. 
 
C 15. Tutte le indicazioni di cui sopra debbono essere compilate 
in grafia assolutamente chiara e leggibile 
 
C 16. Nel caso che alla Discoteca si dovesse consegnare soltanto una selezione 
discontinua del materiale raccolto (cfr. F 4) si provvederˆ ad una numerazione speciale 
dei brani prescelti, e cio� si utilizzerˆ l'indicazione (in alto al centro dello schede da 
campo) facendola seguire da due aifre separate d una barra trasversale (p. es. 1/15): la 
prima cifra si riferirˆ ai brani effettivamente consegnati (e perci˜ dovrˆ costituire una serie 
continua: 1, 2,3...), e la seconda cifra sarˆ quella del numero di catena (cfr. C 3) 
assegnata a ciascun brano effettivamente raccolto (e perci˜ in questa sede risulterˆ 
discontinua). 
 
D. DESCRIZIONE DEI DOCUMENTI 
 
D 1. Per ogni tipo di documento si fornirˆ anzitutto indicazionedella natura del documento 
stesso secondo le partizioni fissate nella Traccia unitaria (cfr. Indicazioni generali) e cio�:  
1.1. Fiaba normale oppure 1.2.Storia di animali 1. 3.Scherzo o aneddoto 1.4.Narrazione 
formulare 2.1. Leggenda locale ...  2.5. Narrazione romanzesca 3. 1. Invinelli.. 
3.3. Wellerismi. 
 
Quando si tratti di documenti non previsti dalla Traccia, si useranno le indicazioni di volta 
in volta opportune: p. es. Intervista (o dialogo) su... Autobiografia, Commento esplicativo 
ecc. 
 







D 2. Per le narrazioni di cui alle Sezioni I e II della Traccia _Unitaria si indicherˆ poi (su 
righe distinte): 
 
D 2 .1. Il titolo localmente attribuito alla narraziore (possibilmente in dialetto); ove questo 
manchi, si segnerˆ l'indicazione "senza titolo" 
 
D 2.2. Il numero del tipo (o di tipi) cui la narrazione pu˜ assegnarsi, la classificazione 
internazionale di AARNE-THOMPSON, The types of Folktale (cfr. Indicazioni generali) 
facendo procedere tale numero della indicazione Th (per es. Th 408, Th 156, Th 1522, 
ecc.) e facendolo seguire dal titolo che tale repertorio assegna al tipo. Ove il tipo non sia 
registrato in tale repertorio si segnerˆ "Th 0", in caso di dubbio invece si segnerˆ "Th?"; in 
caso di mancato controllo cfr. D.2.4.  
 
D 2.3. Il rinvio alle narrazioni corrispondenti registrate nel repertorio di LO NIGRO, 
Racconti popolari siciliani, (cfr. Istruzioni generali con indicazione del numero e del titolo, 
precedute dalla sigla LN (p.es. LN 886 A, La figlia del sole). Ove il tipo non sia registrato 
si segnerˆ "LN 0; in caso di dubbio, invece, "LN ?I"; in caso di mancato controllo cfr. D 
2.4.  
 
D2.4. E' obbligatoria almeno una delle due indicazioni richieste in D 2.2 e D 2.3. Qualora 
non si sia effettivamente controllato uno dei due repertori � obbligatoria l'indicazione n .c. 
("non controllato") preceduta dalla rispettiva sigla (p. es. "Th n. c") 
 
D2.5. Nella eventualitˆ che la narrazione non risulti da alcun repertorio (o comunque non 
sia stata reperita) � obbligatorio fornire un breve ma chiaro riassunto della storia stessa 
(ci˜ vale in particolare per la sezione II - leggende locali, racconti storici ecc. - che in 
genere non compaiono nei repertori). 
D 3. Per Indovinelli Proverbi Wellerismi (sezione III della Traccia unitari), si useranno i 
seguenti criteri: 
 
D 3. 1. Indovinelli: se ne indicherˆ il numero e la soluzione di ciascuno. 
 
D 3.2. Proverbi e Wellerismi se ne indicherˆ il numero e, ove possibile, la trascrizione 
anche approssimativa. 
 
D 4. Altro materiale dovrˆ essere sommariamente ma chiaramente descritto e 
possibilmente trascritto. 
 
________________________________________________ 
 
E: RICAPITOLAZIONE DEI DATI, DIARIO E RELAZIONE Dl  RICERCA 
 
Per ogni rilevazione, oltre ai nastri incisi e alle schede da campo, il Rilevatore dovrˆ 
consegnare in duplice copia dattiloscritta: 
 
E 1. Un foglio di Ricapitolazione dei dati contenente le seguenti indicazioni: 







 
- Localitˆ e giorni di rilevazione 
 
- Numero dei documenti raccolti, suddivisi secondo i gruppi previsti dalla Traccia unitaria 
(p.es. Fiabe normali n. 5; Racconti storici n. 3 ecc.; Proverbi n. 25 ecc.) 
 
- Numero tot ale dei brani registrati (e cio� numero di catena: cfr. C 3.) 
 
- Nel caso di selezioni discontinue (cfr. 4 e C 16) numero dei brani selezionati con rinvio 
esplicito alla Distinta di cui al paragrafo E 4. 
 
- Numero degli informatori intervistati 
 
- Assicurazione che si � proceduto a far scorrere la traccia unitaria secondo quanto 
stabilito dal Piano generale e in particolare dal punto 2 c (oppure indicazione 
argomentata delle ragioni, per le quali non si � proceduto secondo le norme). 
 
- Nome, cognome, indirizzo (completo di codice postale) e firma del rilevatore. 
 
E 2. Su fogli distinti dal precedente, l'Elenco dei documenti, cos“ come descritti nelle 
schede da campo (cfr. D), e con tutte le indicazioni ivi segnate, ma ordinati secondo le 
categorie previste dalla Traccia unitaria. 
 
E3. Su ogni distinti dai precedenti, l'Elenco degli informatori indicando per ciascuno tutti i 
dati richiesti per le schede da campo (cfr. C 8). 
 
E4. Nel caso di selezioni discontinue di brani (cfr. F 4 e C 6) si dovrˆ compilare anche una 
Distinta dei brani selezionati che sarˆ costituita dalla indicazione in colonna delle coppie 
di cifre di cui al paragrafo C 16. 
 
E 5. Non � obbligatoriamente richiesta, ma � vivamente auspicabi-le la tenuta di un 
diario di ricerca e la sua ricapitolazione, in una Relazione, che potrˆ essere arricchita di 
tutte le osservazioni che i rilevatori riterranno opportune. 
 
ACCETTAZIONE TECNICA E SCIENTIFICA, EVENTUI LE SELEZIONE E COPIA Dnl 
NASTRI 
 
F 1. La Discoteca di 3tato si riserva di giudicare, e di approvare o meno, la qualitˆ tecnica 
delle registrazioni eseguite (cfr. A 11, C 12). I nastri o i brani eventualmente rifiutati non 
potranno essere computati ai fini dei calcolo del numero delle ore di registrazione valide 
per cui ciascun rilevatore avrˆ assunto l'impegno. 
F 2. La validitˆ scientifica delle registrazioni verrˆ giudicata responsabile scientifico dalla 
ricerca A. M. Cirese. I nastri o i brani rifiutati non verranno computati ai fini del calcolo 
delle ore valide 
 
F 3. I nastri vanno consegnati al responsabile scientifico assieme alle schede da campo, 







agli elenchi e alle relazioni di cui alle lettera C ed E. 
 
F 4. II materiale valido deve possibilmente essere disposto sui nastri in modo continuo 
Nella eventualitˆ che (per ragioni tecniche o scientifiche, oppure per eccesso di quantitˆ, 
si debba procedere ad una selezione, occorrerˆ regolarsi secondo quanto previsto d C 
16, E 1 ed E 4. 
 
F 5. La Discoteca provvederˆ in proprio alla copia della registrazioni scientificamente e 
tecnicamente accettate e riconsegnerˆ i nastri a ciascun rilevatore. Per la loro 
utilizzazione da parte dei rilevatori cfr. G. 
 
___________________________________ 
 
G PROPRlETA' E DISPONIBILITA' DEL MATERIALE DCOUMENTARlO, FORNITURE, 
SPESE E COMPENSI. 
 
G 1. In base a quanto stabilito dal contratto con la discoteca di Stato, le registrazioni 
eseguito, consegnate e accettate "rimarranno di proprietˆ della Presidenza del Consiglio 
dei ministri -Servizi informazioni e Proprietˆ Letteraria Artistica e Scientifica - Discoteca di 
Stato", 
 
G 2. In base allo stesso contratto liii ricercatore potrˆ essere autorizzato a pubblicare, a 
scopo scientifico, i risultati della sua inchiesta, indicando nella pubblicazione che si tratta 
di 'ricerca effettuata per conto della Discoteca di Stato' 
 
G 3. I materiali raccolti da ciascun rilevatore anche se non accettati o non consegnati alla 
Discoteca) resteranno comunque pienamente disponibili per ogni eventuale elaborazione 
e pubblicazione collettiva e d'insieme che su iniziativa del responsabile scientifico o di 
gruppi di rilevatori si intendesse intraprendere per trarne frutto scientifico complessivo. 
Pertanto i rilevatori si impegnano a fornire ogni elemento necessario a tale lavoro 
collettivo, anche nella eventualitˆ che non avessero interesse a partecipare 
personalmente, e ci˜ senza pregiudizio nŽ della menzione della loro contribuzione 
(menzione che non potrˆ in nessun caso essere omessa) nŽ della loro possibilitˆ di 
utilizzare il materiale da loro personalmente raccolto per propria pubblicazioni di carattere 
scientifico. La utilizzazione in proprio (giˆ effettuata o anche solo progettata) non 
costituisce motivo per rifiutare la disponibilitˆ del materiale per i suddetti lavori collettivi e 
d'insieme  
 
G4. A ciascun rilevatore verranno forniti gratuitamente i nastri e le schede da campo e 
verranno rimborsate le spese di riparazione dei magnetofoni (in base a fatture 
debitamente quietanzate o in regola con le leggi sul bollo e sull'IGE) 
 
G5. Ogni altra spesa (viaggio, soggiorni ecc.) verrˆ considerala compresa nel compenso 
forfettario assegnato a ciascun rilevatore in base agli accordi stipulati con ciascuno di 
essi. Per eventuali acquisti di pubblicazioni si deciderˆ caso per caso. 
 







G6. II rilevatore si impegna a rispettare quanto stabilito nelle Indicazioni generali nelle 
presenti Norme a negli accordi particolari. 
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RACCOLTE DELLA DISCOTECA DI STATO


1 ABR_01


 Penne PE


Aurora Milillo
9.VI-5.VII.1968


brani n. 147
cfr. indice in AELM/C70 pp. 
205-12


6


ABRUZZO


2 ABR_02


 Sant'Omero TE


Giuseppe Profeta, 
Giuseppe Di Domenicantonio


23.Xi/6.XII.1969


brani n. 49


1


ABRUZZO


3 ABR_03


 Bellante TE


Giuseppe Profeta, 
Giuseppe Di Domenicantonio


13-24.XII.1969


.brani n. 36


2


ABRUZZO


4 ABR_04


 Nereto TE


Giuseppe Profeta, 
Giuseppe Di Domenicantonio


18-26.XII.1969


brani n. 20


3


ABRUZZO


5 ABR_05


 Pettorano sul Gizio AQ


Ersilia Barocas
XII.1969


brani n. 29


5


ABRUZZO


6 ABR_06


 Verrecchie, comune di 
Tagliacozzo


AQ


Ersilia Barocas
XII.1969


brani n. 30


4


ABRUZZO


7 ABR_07


 Tagliacozzo AQ


Ersilia Barocas
XII.1969


brani n. 47


7


AABRUZZO


8 ABR_08


 Teramo TE


Giuseppe Profeta, Giuseppe Di 
Domenicantonio


28.XII.1969


brani n. 39


9


ABRUZZO


9 ABR_09


 Cerqueto di Fano 
Adriano


TE


Giu/ seppe Profeta, Giuseppè 
Di Domenicantanio


27.XII.1969


brani n. 23


8


ABRUZZO


10 BAS_01


 Garaguso MT


Aurora Milillo
16-22.IX.1968


brani n. 74:
cfr. indice in AELM/C70 pp. 
254-57


10


BASILICATA







11 BAS_02


 Pisticci MT


Aurora Milillo
24-30.IX.1968


brani n. 37:
cfr. indice in AELM/C70 pp. 
257-59


11


BASILICATA


12 BAS_03


 Rionero in Vùlture PZ


Aurora Mi/lilla
28.XII.1968-3.I.1969


brani n. 34:
cfr. indice in AELM/C70 pp. 
259-61


12


BASILICATA


13 BAS_04


 San Mauro Forte MT


Aurora Milillo
9-15.VIU.1969


brani n. 61


13


BASILICATA


14 BAS_05


 Rotondella MT


Aurora Milillo
16-22.VIII.1969


brani n. 56


14


BASILICATA


15 BAS_06


 Maratea PZ


Aurora Milillo
24-30.VIII.1969


brani n. 8


15


BASILICATA


16 BAS_07


 Anzi PZ


Aurora Milillo
21-27.IX.1969


brani n. 48


16


BASILICATA


17 BAS_08


 Pietrapertosa PZ


Aurora Milillo
28.IX.-4.X.1969


brani n. 38


18


BASILICATA


18 BAS_09


 Avigliano PZ


Aurora Milillo
15-21.X.1969


brani n. 39


17


BASILICATA


19 BAS_10


 Aliano MT


Aurora Milillo
30.x-5-XI.1969


brani n. 63


19


BASILICATA


20 CAL_01


 Cleto CS


Paola Tabet
10-16.X.1969


brani n. 48


32


CALABRIA







21 CAL_02


 Verbicaro CS


Paola Tabet
2-9.x. 1969


brani n. 76


33


CALABRIA


22 CAL_03


 Acri e sua frazione 
Duglia


CS


Paola Tabet
22-29.x.1969


brani n. 77


34


CALABRIA


23 CAL_04


 Marina di Schiavonea, 
comune di Corigliano


CS


Paola Tabet
3-9.XI.1969


brani n. 37


36


CALABRIA


24 CAL_05


 San Costantino, 
comune di Briatico


CZ


Luigi Lombardi Satriani
23-31.XII1969


brani n. 110.


37


CALABRIA


25 CAL_06


 Maierato CZ


Luigi Lombardi Satriani
21-22.XII.1969


brani n. 8


40


CALABRIA


26 CAL_07


 Isola Capo Rizzuto CZ


Paola Tabet 1
7.XII.1969


brani n. 34/


38


CALABRIA


27 CAL_08


 Platì RC


Paola Tabet
24-30.xI. 1969


brani n. 73


35


CALABRIA


28 CAL_09


 Ardore Marina RC


Paola Tabet
10-16.XI.1969


brani n. 46/


39


CALABRIA


29 CAL_10


 Mèlito di Porto Salvo RC


Paola Tabet
17-23.XI.1969


brani n. 50


41


CALABRIA


30 CAM_01


 Formicola CE


Carla Bianco
6.X./13.X.1969


brani n. 46:
cfr. indice in BAELM n. 5, 
genn. 1971, pp. 8-11


43


CAMPANIA







31 CAM_02


 Carife A V


Carla Bianco
14-18.VII. 1969


brani n. 83


44


CAMPANIA


32 CAM_03


 Castelvètere sul Calore A V


Carla Bianco
19-24.VII.I969


brani n. 148


45


CAMPANIA


33 CAM_04


 Sant'Arsenio SA


Carla Bianco
31.X-4.XI.1969


brani n. 207


46


CAMPANIA


34 CAM_05


 Vico Equense NA


Carla Bianco
1-6.VIII.I969


brani n. 48


47


CAMPANIA


35 CAM_06


 Sacco SA


Carla Bianco
2-30.X.I969


brani n. 31


48


CAMPANIA


36 EMR_01


 Bologna BO


Fernando Sebaste
- 1969


- brani n. 43


20


EMILIA
ROMAGNA


37 EMR_02


 Cornacchia FE


Fernando Sebaste


- brani n. 73


21


EMILIA
ROMAGNA


38 FVG_01


 Ronchi dei Legionari e 
sua frazione. 
Vermigliano


GO


Paola Tabet
1-5.VIII.1972


brani n. 43
(materiale inventariato nelle 
Appendici IDS/Z)


26


FRIULI
VENEZIA 
GIULIA


39 FVG_02


 Ovaro UD


Paola Tabet
6-11.VIII. 1972


brani n. 63
(materiale inventariato nelle 
Appendici IDS/Z)


31


FRIULI
VENEZIA 
GIULIA


40 LAZ_01


 Palombara Sabina RM


Carla Bianco
3-5.XI.1969


brani n. 161:
cfr. indice in AELM/C70 pp. 
262-70


58


LAZIO







41 LAZ_02


 Canterano RM


Carla Bianco
25.IV-1.V.1969


brani n. 264


57


LAZIO


42 LAZ_03


 San Vito Romano RM


Carla Bianco
16-20.VI.1969


brani n. 89


59


LAZIO


43 LAZ_04


 Settefrati FR


Carla Bianco
22-27.VI.1969


brani n. 127.


60


LAZIO


44 LAZ_05


 Fumone FR


Carla Bianco
20-26. IX.I969


brani n. 87


61


LAZIO


45 LAZ_06


 Gaeta LT


Carla Bianco
16-19.X.1969


brani n. 33


62


LAZIO


46 LAZ_07


 Collelungo Sabino, 
comune di Casaprota


RI


Liliana Serafini
XII.I969


brani n. 137


63


LAZIO


47 LIG_01


 Diano Marina IM


Fernando Romano
1969


brani n. 103


42


LIGURIA


48 LIG_02


 Isola di Ortonovo SP


Paola Tabet
26-30.X.1972


brani n. 79
(materiale inventariato nel'le 
Appendici IDS/Z)


28


LIGURIA


49 LOM_01


a. Abbazia, comune di 
Albino b. Vall'Alta, 
comune di Albino c. 


BG


Liliana e Riccardo Schwam 
enthal


23.III-25.XI. 1969


brani n. 26


LOMBARDIA


50 LOM_02


a. Gambolò
b. Trovo
c. Torrino, comune di 


PV


Dante Bellamio
23.X-I0.XII. 1969


brani n. 109


30


LOMBARDIA







51 MAR_01


 Cingoli MC


Fernando Sebaste
IX.1969


brani n. 58


24


MARCHE


52 MAR_02


 Macerata MC


Fernando Sebaste
4.VI.1969


brani n. 45


25


MARCHE


53 MAR_03


 Osimo AN


Fernando Sebaste
29.V. 1969


brani n. 65


27


MARCHE


54 MOL_01


 Ferrazzano CB


Giulio Di lorio
7-15.VIII.1969


brani n. 39
cfr. indice in BAELM n. 5, 
genn. 1971, pp. 6-8


52


MOLISE


55 MOL_02


 San Martino in Pensilis CB


Giulio Di Iorio
18-29.VIII.1969


brani n. 50-


50


MOLISE


56 MOL_03


 Guardalfiera CB


Giulio Di lorio
3.IX-7.x.1969 -


brani n. .157


49


MOLISE


57 MOL_04


 Roccavivara CB


Giulio di lorio
10.X-2.XI.1969 -


brani n. 77


51


MOLISE


58 MOL_05


 Montàgano CB


Giulio Di lorio
5-16.xU969 -


brani n. 44


53


MOLISE


59 MOL_06


 Montemitro CB


Ersilia Barocas
XI-XII.1969 -


brani n. 73


54


MOL_06


60 MOL_07


 San Felice del Molise CB


Ersilia Barocas -
XI-XII.1969 -


brani n. 45


55


MOLISE







61 MOL_08


 Acquaviva Collecroce CB


Ersilia Barocas
XI-XII.1969 -


brani n. 25


56


MOLISE


62 PIE_01


 Frassineto Po AL


Annamaria Arnuzzo
28.IX.1969


brani n. 113


PIEMONTE


63 PIE_02


 Varallo VC.


Roberto Gusmani
1969


brani n. 25


70


PIEMONTE


64 PIE_03


 Romagnano Sesia NO


Roberto Gusmani
1969


brani n. 41


72


PIEMONTE


65 PIE_04


 Novalesa TO


Aurora MiIillo
23-25 VlII.1972


brani n. 80
(materiale inventariato nelle 
Appendici IDS/Z)


74


PIEMONTE


66 PIE_05


 VaI Chisone, VaI 
Germanasca:
a. Castel del Bosco, 


TO


Aurora MiIillo
27-28.vIII.1972


brani n. 50
(materiale inventariato nelle 
Appendici IDS/Z)


PIEMONTE


67 PIE_06


Le Langhe:
a. Murazzano
b. CadiIù, comune di 


CN


Aurora Milillo
29-31.VIII.1972


brani n. 30
materiale inventariato nelle 
Appendici


75


PIEMONTE


68 PIE_07


 AIbese: Sant'Antonio, 
comune di Magliano 
Alfieri


CN


Aurora Milillo
30-31. VlII.1972


brani n. 35
(materiale inveninventariato 
nelle Appendici IDS/Z)


76


PIEMONTE


69 PUG_01


 Bitonto BA


Fernando Sebaste
1969


brani n. 85


66


PUGLIA


70 PUG_02


 Gaatone LE


Vittorio Zacchino
1969


brani n. 62


67


PUGLIA







71 PUG_03


 Nòvoli LE


Fernando Sebaste
1969


, brani n. 66


71


PUGLIA


72 PUG_04


 Vèrnole LE


Luciano Graziuso
IX.1969


brani n. 62


68


PUGLIA


73 PUG_05


 Mandùria TA


Fernando Sebaste
1969


brani n. 82


69


PUGLIA


74 SAR_01


 Anglona: Pérfugas SS


Emilia Sanna
17-20.VII.1969 -


brani n. 8:
cfr. indice in BAELM n. 5, 
genn. 1971, p. 11


120


SARDEGNA


75 SAR_02


 Planargia:
a. Magomàdas 
b. Tinnùra


NU


Enrica Delitala, Francesca 
Cordella


25.IX-10.X.1969


brani n. 23


119


SARDEGNA


76 SAR_03


 Cagliaritano: 
a. Monastir 
b. Serrenti


CA


Giulio Angioni
3.x-17.XII.1969


brani n. 60


118


SARDEGNA


77 SAR_04


 Carloforte CA


Chiarella Rapallo Addari
2.XI-18.XII.1969


brani n. 22


123


SARDEGNA


78 SAR_05


 Gallura:
a. Pianas, comune di 
Oschiri


SS


Maria Saba
9-16.VIII.1969.


brani n. 47


121


SARDEGNA


79 SAR_06


 Marmilla:
a. Lunamatrona
b. Sardara


CA.


Gabriella Da Re
15.IX-2.xII.1969


brani n. 37


122


SARDEGNA


80 SAR_07


 Logudoro: Ozieri
a. Orani
b. Onifèri


SS


Maria Piredda Piliu
18-20.VIII.1969


brani n. 14


125


SARDEGNA







81 SAR_08


 Nuorese: NU.


Enrica Delitala
7-13.XII.1969


brani n. 61


127


SARDEGNA


82 SAR_09


 Alghero SS


Caterina Macciotta
11-19.XII.1969


brani n. 67


129


SARDEGNA


83 SAR_10


 Lanusei NU


Riccardo Virdis
12-18. XII.I969


brani n. 65


128


SARDEGNA


84 SAR_11


 Oristanese:
a. Villaurbana
b. Cabras


CA.


Maria Colomba Cabras, Maria 
Antonia Sias


23.IX-8.X.1969


brani n.58


130


SARDEGNA


85 SAR_12


 Sarcidano-Mandrolisai:
a. Dèsulo
b. Serri


NU.


Flavio Deiana
6-27. IX.I969


brani n. 54


131


SARDEGNA


86 SAR_13


 Sassarese:
a. Bitti (NU)
b. Bono (SS)


SS


Pietro Sassu, Leonardo Sole
19.VIII-2.XII.1969


brani n. 24


124


SARDEGNA


87 SAR_14


 Sulcis:
a. Piscinas
b. Giba


CA.


Chiarella Rapallo Addari
19.IX-9.XI. 1969


brani n. 60


126


SARDEGNA


88 SAR_15


 Trexenta
a. Guasila (CA)
b. Guamaggiore (CA)


CA


Giulio Angioni
7.VIII-2.IX.1969


brani n. 106


132


SARDEGNA


89 SIC_ A1


 Capaci PA


Elisabetta Guggino
4.VIII-3.IX.1969


brani n. 26


100


SICILIA


90 SIC_ A2


Lercara PA


Elisabetta Guggino
4.IV-26.V.1969


brani n. 15


101


SICILIA







91 SIC_ A3


Polizzi PA


Elisabetta Guggino
6.VI.1969


brani n. 11


102


SICILIA


92 SIC_ A4


 Marineo PA


Elisabetta Guggino
18.VI.1969


brani n. 9


104


SICILIA


93 SIC_ B1


 Salaparuta TP


Maria Perciabosco
24.IX-10.X.1969


brani n. 54


103


SICILIA


94 SIC_ B2


 Gibellina TP


Maria Perciabosco
4-27.XI.1969


brani n. 22


109


SICILIA


95 SIC_ B3


Poggioreale TP


Maria Perciabosco
15.XI.1969


brani n. 3


110


SICILIA


96 SIC_C


Bivona AG


Elisabetta Guggino
2.II-13.VII.I969


brani n. 38:
cfr. indice in BAELM n. 5, 
genn. 1971, pp. 11-14


107


SICILIA


97 SIC_D


Caltanissetta


Maria Perciabosco
10.XII.1969


brani n. 12


106


SICILIA


98 SIC_E


E. Provincia di Messina:
E1. Fantina
E2. Gioso, comune di 


ME


Nino Motta
22.VII-18.IX. 1969


bra/ni n. 29


108


SICILIA


99 SIC_F1


 Palazzolo Acreide SR


Antonino Uc cello
2-12.x.1969


brani n. 44


105


SICILIA


100 SIC_F2


 Canicattini Bagni SR


Antonino Uc cello
15-19.XI.1969


brani n. 15


112


SICILIA







101 SIC_F3


F Sottino SR


Antonino Uccello
3-5. XII.1969


brani n. 20


111


SICILIA


102 TAA_01


 Sarntal VaI Sarentino: 
Pens (Pennes)


BZ


Aurora Mìlillo
14-18.IX.1972


brani n. 78
(materiale inventariato nelle 
Appendici IDS/Z)


77


TRENTINO
ALTO ADIGE


103 TOS_01


 Colonnata, comune di 
Carrara


MS


Salvatore Barone
1-7.VIII.1969


brani n. 76


87


TOSCANA


104 TOS_02


 Montecarlo LU


Maria Annunziata Gioseffi
19-23.XII.1969


brani n. 27


88


TOSCANA


105 TOS_03


 Tobbiana, comune di 
Montale


PT


Paola Tabet
21-28.IX.1969


brani n. 85


89


TOSCANA


106 TOS_04


 Barberino di Mugello FI


Maria An nunziata Gioseffi
1-7.II.1969


brani n. 51


90


TOSCANA


107 TOS_05


 San Miniato PI


Salvatore Barone
20-27.VII.1969


brani n. 39


91


TOSCANA


108 TOS_06


 Santo Stefano di 
Calcinaia


FI


Paola Tabet
11-18.XII.1969


brani n. 24


93


TOSCANA


109 TOS_07


 Pratovecchio AR


Paola Tabet
10-16.1X.1969


brani n. 79


94


TOSCANA


110 TOS_08


 Castelnuovo 
Berardenga


SI


Maria Annunziata Gioseffi
14:20.lV.1969


brani n. 92


95


TOSCANA







111 TOS_09


 Cetona e sua frazione 
Piazze


SI


Sal/vatore Barone
20-27.III.1969


bra/ni n. 80:
cfr. indice in BAELM n. 4, luglio 
1970, pp. 5-8


96


TOSCANA


112 TOS_10


 Castell'Azzara GR


Salvatore Barone
3-10.111.1969


brani n. 68:
cfr. indi/ce in AELM/C70 pp. 
347-51


97


TOSCANA


113 TOS_11


 Sorano e sua frazione 
Sovana


GR


Salvatore Barone
3-10.lV.1969


brani n.81


98


TOSCANA


114 TOS_12


 Talamone, comune di 
Orbetello


GR


Salvatore Barone
12-19.11.1969


bra/ni n. 45:
cfr. indice in AELM/C70 pp. 
346-47


99


TOSCANA


115 TOS_13


 Caprese Michelangelo AR


Liliana Serafini
VIII-X.1969


brani n. 116


92


TOSCANA


116 UMB_01


 Fossato di Vico PG


Liliana Serafini
XI.1969


brani n. 68


79


UMBRIA


117 UMB_02


 Passignano sul 
Trasimeno


PG


Salvatore Barone
XI-Xl1.1969


brani n. 32


80


UMBRIA


118 UMB_03


 Orvieto, agro TR


Salvatore Barone
XI-XII.1969


brani n. 151


81


UMBRIA


119 UMB_04


 Vallo di Nera, Cerreto 
di Spoleto, San 
t'Anatolia di Narco


PG


Salvatore Barone
XI-XII.1969


brani n. 40


82


UMBRIA


120 UMB_05


 Castel Viscardo TR


Salvatore Barone
XI-XII.1969 -


brani n. 112


83


UMBRIA







121 UMB_06


 Porano TR


Salvatore Barone
XI-XII.1969 -


brani n. 100


84


UMBRIA


122 UMB_07


 Acquasparta TR


Salvatore Barone
XI-XII.1969


brani n. 45


85


UMBRIA


123 UMB_08


 Caste! Giorgio TR


Salvatore Barone
XI-XII.1969 -


brani n. 71


86


UMBRIA


124 UMB_9


 Allerona TR


Salvatore Barone
XI-XII.1969


brani n. 95


78


UMBRIA


125 VDA_01


 Aosta AO


Luigina Blanc
15.1X. 1969


brani n. 70
(materiale inventariato nelle 
Appendici IDS/Z)


22


VALLE 
D'AOSTA


126 VDA_ 02


 Valsavaranche AO


Luigina Blanc
30.v1l.1969


brani n. 145


23


VALLE 
D'AOSTA


127 VEN_01


 Bevadoro, comune di 
Campodoro


PD


Ersilia Barocas
VIII-X.1969:


brani n. 162
cfr. indice in AELMjC70 pp. 
352-58


113


VENETO


128 VEN_02


 Foza VI


Ersilia Barocas
VIII-X. 1969


brani n. 48


116


VENETO


129 VEN_03


 Santi Angeli del 
Montello, comune di 
Arcade


TV


Ersilia Barocas
VIII/ X.1969


brani n. 60


114


VENETO


130 VEN_04


 Falcade BL


Ersilia Barocas
VIII-X.1969


brani n. 38


117


VENETO







131 VEN_05


 Enego VI


Ersilia Barocas
VIII-X. 1969


brani n. 50


115


VENETO


132 ROMA_01


 Borgata Tufello-
Nomentano
(immigrati dalle 


Liliana Serafini
1969


brani n. 72


64


ROMA 
immigrati


133 ROMA_02


 Borgata Tufello-
Nomentano, Prima 
Porta


Liliana Serafini
1969


brani n. 79


65


ROMA 
immigrati
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A. M. CIRESE 
 


PREMESSA* 
 
Come segnala il sottotitolo, quello che qui si presenta è il primo inventario su area 
nazionale di cui l'Italia disponga per le sue tradizioni orali non cantate, e più 
specialmente per i tipi, i motivi e gli argomenti di fiabe, leggende, storie ed 
aneddoti. 
Ma qui va subito aggiunto che la qualifica di "primo" è per un verso relativa e per 
l'altro ambivalente: è relativa perché si riferisce soltanto al fatto che i documenti 
inventariati provengono da tutte le regioni italiane; ed è ambivalente perché vuol 
significare anche che si tratta soltanto di un passo iniziale. E converrà precisare 
meglio. 
Per la cronologia (ma non soltanto per questa), nel settore dei repertori di fiabe la 
priorità in Italia spetta innanzi tutto a Gianfranco D'Aronco e immediatamente 
dopo a Sebastiano Lo Nigro i quali già nel 1953 e nel 1957- raccogliendo anche le 
sollecitazioni di studiosi quali Vittorio Santoli, Paolo Toschi e Giuseppe Vidossi - 
ebbero il merito di applicare ai documenti favolistici di due regioni italiane, la 
Toscana e la Sicilia1, quei criteri di catalogazione per tipi che sul piano 
internazionale erano stati proposti fin dal 1910 da Antti Aarne, e che nel 1928 Stith 
Thompson aveva ripreso e arricchito con la prima edizione di The Types of the 
Folktale, integrandoli poi, nel 1932-36, con la prima catalogazione per motivi, 
ossia con il Motif-Index of Folk-Literature2. 
Ma per quanto negli indici regionali di D'Aronco e di Lo Nigro vi fosse la 
sollecitazione anche esplicita verso una moltiplicazione di analoghe imprese per 
altre regioni e, più oltre, verso un repertorio nazionale, non può certo dirsi che nei 
successivi vent'anni il panorama si sia arricchito con l'intensità e l'estensione che 
sarebbero state opportune: poco s'è avuto su piano regionale3, e quasi nulla su area 
nazionale o almeno interregionale4. E ciò neppure dopo che alla seconda edizione 
del suo Motif-Index (1955-58), Stith Thompson aveva fatto seguire nel 1961 la 
seconda edizione di The Types of the Folktale5. 
Di qui la legittimità del sottotitolo. Ma assieme al debito verso tutti gli antecedenti 
italiani e principalmente verso D'Aronco e Lo Nigro, va qui sottolineato che 
l'avanzamento ora compiuto sul piano repertoriale è legato soprattutto al decisivo 
avanzamento documentario che la meritoria iniziativa della Discoteca di Stato ha 
realizzato negli anni 1968-69 e 1972: le 133 raccolte che per l'impegno di quaranta 
ricercatori hanno registrato su nastro, in tutte le regioni, quello che oramai è il più 
consistente corpus documentario di cui l'Italia disponga per le sue tradizioni orali 
non cantate: 8.307 brani, contenenti oltre 11.000 testi6. 
Era ovviamente necessario rendere consultabile un materiale documentario così 
abbondante, e per giunta assai vario. Ed è ancora merito della Discoteca l'aver 
consentito innanzi tutto che la consultabilità venisse assicurata non da semplici 
indici per raccolta, inadeguati allo scopo, ma invece da una schedatura per 
categorie che inoltre dilatasse a tutto il complesso dei documenti quelle 
identificazioni per tipi e per motivi che molti ricercatori già avevano impiegato 
nelle loro rilevazioni sul campo, avvalendosi di Aarne-Thompson e del Motif-
Index, di Lo Nigro e di D'Aronco7; l'aver accettato poi che tale schedatura per 
categorie da un lato si allargasse a costituire un primo quadro di concordanze e di 
riscontri tra i maggiori repertori italiani e quello di Aarne-Thompson, e dall'altro si 


                                                           
* In Tradizioni orali non cantate, 1975, pp. 9-11. 







estendesse a ricomprendere secondo una speciale tavola tematica anche i materiali 
non classificati e non classificabili per tipi o per motivi8; l'aver deliberato infine 
che della schedatura per categorie si facesse pubblicazione a stampa, fornendo così 
agli studi italiani la disponibilità di uno strumento di lavoro che 
contemporaneamente è subito utilizzabile (oltre che da tempo atteso) nel quadro 
scientifico internazionale. 
 
Ma naturalmente non dipendono dalla Discoteca i limiti oggettivi del lavoro. Nelle 
condizioni date, e con i mezzi a disposizione, non poteva trattarsi altro che di una 
serie di proposte da sottoporre a verifica, per quel che riguarda l'adeguatezza delle 
identificazioni rispetto ai testi registrati su nastro9, e di una serie di segnalazioni 
parziali da integrare larghissimamente, per quanto riguarda il complesso della 
narrativa tradizionale italiana rappresentata nelle raccolte a stampa o in raccolte su 
nastro diverse da quelle del programma 1968-69 e 197210 
Ed è per questo appunto che, come si accennava, la qualifica di primo inventario 
nazionale significa anche che il tutto è soltanto un primo passo o tentativo. 
Tuttavia, anche dentro questi limiti, era forse possibile fare meglio di quanto i 
curatori non siano riusciti a fare. Ne giudicheranno gli studiosi; ed i curatori, 
ovviamente assumendosi ogni responsabilità, possono solo invocare una attenuante 
generica: quella dell'alta probabilità di sviste, omissioni ed errori quando per 
realizzare il lavoro - dal suo impianto sistematico alla stampa - e per tentar di 
stabilire una rete di rinvii e di riscontri quanto più possibile e ricca ed agevole, ci si 
sia dovuti dedicare lungo quasi quattro anni al complicato maneggio di varie 
migliaia di schede, di sigle e di codici, di localizzazioni e di identificazioni. 
 
Dei modi con cui l'inventario è stato impiantato e realizzato si dà notizia analitica 
nelle Informazioni e avvertenze. Per un più rapido orientamento del lettore gioverà 
tuttavia ricordare qui: 
 
a) che l'inventario si suddivide in tre sezioni (con relative appendici) che 
catalogano rispettivamente per tipi, per motivi e per generi ed argomenti vari tutti i 
documenti contenuti nelle raccolte 1968-72 della Discoteca di Stato; 
 
b) che, in aggiunta, l'inventario contiene anche l'indicazione dei tipi narrativi che 
risultano attestati in Italia da alcune fonti documentarie a suo luogo indicate, e che 
tale indicazione è fornita anche quando il tipo non risulti attestato nei documenti 
della Discoteca; 
 
c) che il tutto è stato organizzato in modo che le informazioni fornite costituiscano 
anche una più aggiornata rete di concordanze tra gli indici di D'Aronco e di Lo 
Nigro del 1953-57 e l'edizione del 1961 di Aarne-Thompson; una rete che si spera 
faciliti l'utilizzazione di quegli indici ma che certo non li sostituisce in alcun modo. 
 
A conclusione sia consentito esprimere la speranza che il recente inquadramento 
nel Ministero dei Beni Culturali consenta alla Discoteca di Stato di sviluppare più 
decisivamente il già importante lavoro fin qui svolto nel campo della cultura orale 
tradizionale, e ciò anche in vista del servizio nazionale che la Discoteca può 
rendere - nel rispetto delle competenze e delle autonomie di ciascuno - alle 
iniziative che in questo importante e delicato settore hanno assunto le Regioni e 
numerosissime amministrazioni locali. 
 







 
NOTE 


1  Degli indici di D'Aronco e di Lo Nigro - qui larghissimamente utilizzati con le 
sigle DA e LN: cfr. la Chiave delle sigle bibliografiche in fondo al volume - si dà 
notizia più analitica ai paragrafi 4.2 e 4.3 delle Informazioni e avvertenze. 
 
2  A queste prime edizioni di The Types e del Motif-lndex si fa riferimento con le 
sigle AT/28 e MF/36; per le seconde edizioni - qui utilizzate - vedi invece la nota 
5. 
 
3  Su scala regionale - oltre all'indice abruzzese di C. Del Monte Tammaro che non 
si è potuto utilizzare per le ragioni che si dicono alla nota 27 delle Informazioni e 
avvertenze - qui vanno ricordati almeno i  due lavori dei quali (con le sigle DA2 e 
DELIT) si è tenuto più sistematicamente conto nella redazione dell'inventario: Le 
fiabe di magia in Friuli di G. D'Aronco, e Gli studi di narrativa tradizionale in 
Sardegna di Enrica Delitala (da integrare ora con gli indici dei materiali di nuova 
rilevazione, 1969-72 e 1969-75, pubblicati da Chiarella Rapallo in BRADS n. 4 e 
6). Assumono carattere di indicizzazioni regionali parziali gli elenchi dei tipi 
identificati in questa o quella raccolta da vari studiosi: se ne dà la lista e se ne 
utilizzano le indicazioni, nel lavoro complessivo sulla narrativa tradizionale 
italiana di cui alla nota 22 delle Informazioni e avvertenze. 
 
4  Meritorio carattere interregionale hanno in verità Le fiabe di magia in Italia di 
G. D'Aronco e l'elenco dei tipi narrativi che W. Anderson ha identificato nella 
antologia di Fiabe italiane di Italo Calvino, anche se il primo e deliberatamente 
circoscritto ad un gruppo specifico di tipi, ed il secondo è ovviamente limitato alle 
sole duecento fiabe prescelte dall'antologista. Di questi lavori (e dell'antologia di 
Calvino) si è doverosamente tenuto conto, indicandoli con le sigle DA1, AN3, 
CALV. Inoltre si sono sistematicamente utilizzate anche le indicazioni 
interregionali italiane che compaiono nell'edizione 1961 di Aarne-Thompson (vedi 
il paragrafo 4.1 delle Informazioni e avvertenze). 
Sono invece: divenuti disponibili troppo tardi perchè li si potesse inserire, i pur 
ricchi e consistenti dati interregionali forniti dai repertori condotti sull'Archivio del 
Pitrè (ASTP) e sulla Rivista di A. De Gubernatis (RTPI) dei quali si dà notizia alla 
nota 22 delle Informazioni e avvertenze. 
 
5  Sono queste le edizioni di The Types e del Motif-Index che qui sono state 
sistematicamente utilizzate, con le: sigle AT e MF: vedi i paragrafi 4.1 e 5 delle 
Informazioni e avvertenze. 
 
6  Vedi il paragrafo 1.1 delle Informazioni e avvertenze e le ricapitolazioni dei dati 
su Le raccolte 1968-69 e 1972 in fondo a volume. 
 
7  Cfr. i paragrafi 1.1 e 1.2 delle Informazioni e avvertenze. 
 
8 8 Cfr. i paragrafi 4 e 6 delle Informazioni e avvertenze. 
 
9 9 Cfr. i paragrafi 1.2 e 1.3 delle Informazioni e avvertenze 
10 10 Cfr. le note 21, 22 e 31 delle Informazioni e avvertenze 
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1. Oggetto, criteri e prospettive dell'inventario 


1.1. I documenti inventariati: le raccolte di tradizioni orali non cantate promosse dalla 
Discoteca di Stato negli anni 196869 e 1972 


 Gioveranno anzitutto alcune notizie sul corpus documentario che è stato sottoposto al-
le operazioni inventariali. 


Alla fine del 1967, sulla base del parere espresso da un gruppo di consulenti (1), la Di-
scoteca di Stato decise di realizzare un programma di rilevazioni sul campo che in tutte le 
regioni italiane registrassero su nastro documenti delle tradizioni orali non cantate, e più 
specialmente testi narrativi tradizionali (fiabe, leggende, aneddoti, storie ecc.), proverbi e 
wellerismi, indovinelli, filastrocche ecc. 


L'attuazione del programma fu affidata alla responsabilità di Oronzo Parlangeli per ot-
to delle venti regioni italiane, ed a quella di A. M. Cirese per le restanti dodici. Il primo 
gruppo di regioni (che indicheremo con P) era costituito da Emilia-Romagna, Friuli-
Venezia Giulia, Liguria, Marche, Piemonte, Puglia, Trentino-Alto Adige, Valle d'Aosta. 
Formavano il secondo gruppo (che chiameremo C) le regioni Abruzzo, Basilicata, Cala-
bria, Campania, Lazio, Lombardia, Molise, Sardegna, Sicilia, Toscana, Umbria, Veneto 
(2). 


Con la attiva cooperazione di Salvatore Barone, Carla Bianco, Enrica Delitala, Aurora 
Milillo, Chiarella Rapallo e Paola Tabet, per il gruppo di regioni che abbiamo chiamato C 
nei primi mesi del 1968 venne approntato un fascicolo ciclostilato di Indicazioni generali 
per la registrazione di fiabe e di altri documenti della vita popolare per conto della Di-
scoteca di Stato (3) nel quale si stabiliva che - "pur nell'impossibilità di realizzare una ri-
levazione a carattere sistematico ed assolutamente omogeneo in tutti i centri di rilevazio-
ne", e ciò a causa dei limiti di tempo e di disponibilità finanziarie - il piano generale delle 
rilevazioni dovesse prevedere una traccia unitaria che assicurasse "un comune indirizzo 
di fondo a tutte le singole rilevazioni", da un lato "sottraendole alla pura casualità e ga-
rantendo un minimo di comparabilità tra i dati raccolti nelle diverse zone", ma dall'altro 
senza "irrigidire il lavoro di rilevazione" e senza precludere "l'affiorare di materiali non 
previsti". 


Si precisava quindi che l'impresa generale andava concepita e attuata come una "in-
chiesta a indirizzo sistematico diretta alla rilevazione dei materiali narrativi in via di più 
rapida sparizione, nel quadro più ampio delle forme narrative che ogni località può offri-
re", e si stabiliva una Traccia unitaria con la quale si chiedeva che i rilevatori, "nel qua-
dro generale del materiale spontaneamente affiorante e di quello oggettivamente sollecita-
to dalla composizione stessa della traccia o specificamente richiesto in relazione alle ca-
ratteristiche storico-culturali della zona", ricercassero più specialmente il seguente mate-
riale documentario (per il quale si fornivano descrizioni e riassunti schematici, oltre a va-
rie indicazioni bibliografiche): 


 
– tra le fiabe di animali (AT 1-299) i Tipi AT 3, 41, 156 (o anche AT 1 e 122); 
- tra le fiabe normali o comuni (AT 300-1199) i Tipi AT 303, 408, 425C, 879 (o anche AT 510B, 550, 


676954, 707); 
- tra gli scherzi e aneddoti (AT 1200-1999) i Tipi AT 1352, 1381, 1406, 1522D, 1586, 1600, 1643, 1696, 


1725 (o anche 1203A, 1313A, 1319); 
- tra le fiabe a formula (AT 2000-2399) i Tipi AT 2015, 2022, 2023, 2030 (oppure AT 2010, 2300); 
- le storie spesso dette Vangeli apocrifi (p. es. AT 750B, 804; LN *828.14C; MF K1510); 
- narrazioni con riferimenti a membra (o altre parti del corpo) abnormi, eccezionali, di ferro ecc. (p. es. 


MF B15.7.11., F500F599, G214.2, G214.3, G217, T550 sgg.); 
- una leggenda locale, un racconto storico (possibilmente di banditi), una narrazione agiografica (p. es. 


AT 788, MF A1415, D457.2), e narrazioni romanzesche del Tipo Reali di Francia e simili, oppure otto-
centesche (Guerrin Meschino, Ginevra degli Amieri, Pia dei Tolomei, La sepolta viva, Il bacio di una 
morta ecc.); 


- indovinelli, con preferenza per quelli metricamente organizzati e per quelli fondati su equivoci e doppi 
sensi; proverbi a carattere sia di sentenza che di previsione; wellerismi di qualsiasi forma e contenuto 
(4). 


 
Va inoltre ricordato che, sempre per il gruppo C, ai ricercatori venne richiesto di ope-


rare le identificazioni dei testi narrativi non solo e non tanto in base a titoli o riassunti, ma 
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anche e soprattutto con riferimento ai numeri dei Tipi Aarne-Thompson (AT), o almeno a 
quelli più o meno coincidenti di Lo Nigro (LN) o D'Aronco (DA), e con ricorso anche ai 
codici del Motif-Index (MF) (5). 


 
Pur se avviato, il coordinamento tra i criteri fissati per il gruppo C e quelli di tendenza 


prevalentemente dialettologica verso cui si orientava Oronzo Parlangeli fu tragicamente 
interrotto dalla improvvisa scomparsa dello studioso; ed a quella scomparsa si deve pure 
se il programma del gruppo P non poté realizzarsi per tutte le regioni previste (v. oltre). 


Le campagne di registrazione furono effettuate nel corso del 1968 e più specialmente 
nel 1969, ad opera di quaranta fra ricercatori e ricercatrici che operarono in condizioni 
spesso non facili ma con risultati molto significativi (6). 


Al termine risultarono complessivamente consegnate alla Discoteca 125 raccolte rela-
tive a 18 regioni su 20: per la dolorosa ragione cui s'è accennato, mancavano il Friuli-
Venezia Giulia e il Trentino-Alto Adige. 


Per colmare la lacuna, e per arricchire il materiale di due tra le regioni più scarsamente 
documentate, nel 1972 vennero effettuate otto nuove raccolte: tre integrative in Friuli-
Venezia Giulia e Trentino-Alto Adige, e cinque supplementari in Liguria e Piemonte. Il 
numero complessivo delle raccolte saliva così a 133, e quello delle regioni documentate a 
20 su 20 (7). 


Per quanto riguarda poi la quantità dei documenti, le raccolte del 1968-69 dettero 
7.849 brani di registrazione: il che significa almeno diecimila documenti, dato che molto 
spesso i brani contengono più di un documento. Con i supplementi del 1972 il numero dei 
brani di registrazione è salito a 8.307, e quello dei documenti può quindi calcolarsi attor-
no agli undicimila (8). 


 
1.2. Le modalità delle operazioni inventariali 


 La consultabilità di una massa così cospicua di documenti - per giunta appartenenti a 
generi espressivi notevolmente diversi - non poteva restare affidata ai soli indici delle sin-
gole raccolte. Anche se ovviamente indispensabili - e perciò immediatamente redatti (9) -, 
tali indici infatti non possono far altro che elencare i documenti (anzi i soli brani di regi-
strazione), seguendo pedissequamente l'ordine della loro successione sui singoli nastri, 
località per località, e sono perciò incapaci di fornire qualsiasi raggruppamento per cate-
gorie o generi espressivi, e tanto meno raccordi tra testi pur affini ma registrati in tempi e 
luoghi diversi. 


Di qui la necessità di costruire un catalogo che dall'ordine sintagmatico dei singoli in-
dici passasse al raggruppamento paradigmatico, per categorie o generi espressivi, riunen-
do inoltre in gruppi internamente omogenei ed esternamente differenziati i testi tra loro 
affini o considerabili l'uno variante dell'altro. Il tutto, come è ovvio, con adeguata utiliz-
zazione di quegli indici internazionali (e italiano-regionali) dei Tipi e dei Motivi favoli-
stici che era già alla base delle ricordate Indicazioni generali e che vari ricercatori del 
gruppo C avevano già usato nel corso delle rilevazioni, come più sopra s'è detto. 


In direzione di così fatto catalogo si orientarono subito i pareri e i suggerimenti dei 
consulenti della Discoteca (10), e poi le decisioni della Discoteca stessa. 


Tuttavia apparve subito chiaro - e fu più specialmente argomentato in una relazione 
stesa nel 1971 (11) - che occorreva procedere con oculata gradualità. 


Nel caso specifico, infatti, la costruzione di un catalogo che possa veramente dirsi tale 
reclama che le identificazioni e le classificazioni dei singoli documenti vengano operate o 
comunque ricontrollate attraverso il riascolto di tutti i nastri registrati. Di contro sta però 
il fatto che un riascolto dei nastri che non sia stato preceduto da una qualche categorizza-
zione dei loro contenuti rende schiavi dell'ordine sintagmatico o cronologico delle singole 
raccolte e dei singoli documenti all'interno di ciascuna raccolta; e ciò comporta di neces-
sità che i testi considerabili tra loro affini da questo o quel punto di vista si presentino al 
riascolto secondo la casualità della loro registrazione, e dunque ad intervalli di tempo che 
possono essere anche di mesi o di anni: con tutte le enormi accentuazioni dei rischi di ca-
dute di memoria, di variazione dei criteri ecc. che ne conseguono. 


Né va trascurato il fatto, assai rilevante, che i risultati di un riascolto pedissequamente 
asservito all'ordine delle registrazioni divengono utilizzabili per le operazioni di cataloga-
zione solo dopo il riascolto di tutti i documenti: ossia dopo anni, ai quali vanno aggiunti 
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gli anni necessari per le operazioni di categorizzazione per Tipi, Motivi, argomenti ecc. 
Nel frattempo l'unico strumento per avere informazioni sulla natura dei documenti e per 
reperirli sarebbero restati gli indici per raccolta, con tutte le inadeguatezze repertoriali e 
sistematiche che li caratterizzano. 


Ad un riascolto schiavo della grezza successione dei documenti nei nastri si sarebbe 
stati ovviamente costretti se fossero mancate in tutto o in gran parte le identificazioni o 
almeno le descrizioni dei documenti stessi. Non era però questo il caso delle raccolte 
1968-72 generalmente corredate, come s'è detto, di descrizioni dei documenti, di titoli, di 
riassunti ed anche di identificazioni in base ai cataloghi dei Tipi e dei Motivi favolistici: il 
tutto con un grado medio di attendibilità notevolmente alto, per lo scrupolo con cui i ri-
cercatori hanno svolto il loro compito. 


Era quindi del tutto naturale che si rifiutasse la falsa scorciatoia di un riascolto a tap-
peto (ed alla cieca) dei nastri, e che si imboccasse la strada solo in apparenza più lunga 
della preparazione di uno strumento che consentisse un riascolto orientato e sistematizza-
to. Era naturale insomma che ci si volgesse a realizzare innanzi tutto un inventario razio-
nale delle informazioni sui documenti già fornite dai rilevatori nelle loro schede da cam-
po. 


Il tutto anche in osservanza di un valido principio generale: che i lavori documentari o 
repertoriali (e forse non soltanto quelli) vanno concepiti e realizzati al modo dei mobili 
componibili, e cioè in base ad una razionale suddivisione in fasi che abbiano tutte la du-
plice caratteristica di essere da un lato funzionali al programma complessivo, e dall'altro 
di essere in sé compiute e capaci di fornire un immediato e autonomo servizio informati-
vo. 


Perciò, coerentemente con le scelte indicate, le operazioni inventariali sono state com-
piute, in assoluta prevalenza, sulla base dei dati forniti dalle schede da campo compilate 
dai rilevatori, e si è fatto ricorso al riascolto dei nastri solo nei casi in cui la presumibile 
rilevanza del documento e l'incertezza o insufficienza del corredo di notizie lo prospettas-
se come proficuo o lo rendesse assolutamente indispensabile. 


Ma in analoga coerenza con i criteri generali si è curato anche che le operazioni inven-
tariali investissero tutte le 133 raccolte e tutti gli 8.307 brani che le compongono l2, e si è 
operato in modo che nessun documento restasse senza collocazione, in ragione del fatto 
che in imprese del genere meglio vale una collocazione incerta o generica che una omis-
sione (naturalmente a patto che il lettore venga sempre avvertito dell'incertezza o della 
genericità: il che si è appunto fatto con sistematica pedanteria). 


Non è qui il caso di descrivere nei particolari le modalità esecutive delle operazioni 
inventariali. Il lettore che ne avesse desiderio potrà trovarne l'indicazione analitica nella 
già ricordata relazione del 1971, nella quale tra l'altro si forniscono anche i modelli (ed i 
criteri di compilazione e di uso) dei tre principali Tipi di schede che sono stati impiegati: 
gli schedoni dei Tipi (e dei Motivi), compilati in copia unica sulla base delle ricapitola-
zioni dei dati già fornite dai rilevatori del gruppo C, e destinati a consentire un quadro 
complessivo preliminare delle identificazioni AT, LN, DA e MF proposte dai rilevatori 
stessi; le copie-blocco, e cioè le schede in cui sono stati trascritti senza alterazioni tutti i 
dati sui contenuti dei documenti (titoli, riassunti, identificazioni ecc.) annotati dai rileva-
tori nelle loro schede da campo, e che sono state redatte di volta in volta in numero suffi-
ciente ad essere smistato e ordinato per un verso secondo l'ordine sintagmatico delle sin-
gole raccolte, e per altro verso nei gruppi paradigmatici dei generi espressivi, dei Tipi, dei 
Motivi, degli argomenti ecc.; infine le schede-inventario, che sono poi quelle qui appres-
so pubblicate, e che nel citato Programma generale vennero dette schede-catalogo perché 
potranno essere usate senza sostanziali modificazioni anche quando il riascolto sistemati-
co consentirà il passaggio dall'inventario al catalogo vero e proprio. 


Il momento operativo più importante e delicato è stato senza dubbio quello del pas-
saggio dagli schedoni dei Tipi o Motivi e dalle copie-blocco alle schede-inventario che 
non sono state una pura e semplice riproduzione meccanica delle informazioni contenute 
negli schedoni e nelle copie-blocco. Infatti: 


 
A. Per le identificazioni AT, LN, DA e MF già operate dai rilevatori, si è stabilito in linea di principio di 


riconoscerle come attendibili, ma non per questo si è rinunciato ad operare sistematici controlli (sulla 
base dei riassunti e in alcuni casi dei riascolti), modificandole se palesemente erronee, o attenuandole 
nei casi dubbi 13; si è inoltre proceduto a trasformare in codici o numeri AT i codici o numeri LN o DA 
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che risultassero suscettibili di tale trasformazione, costruendo in sostanza un quadro completo di corri-
spondenze o concordanze AT/LN/DA cui in gran parte si deve se l'inventario, sulla base dei documenti 
della Discoteca, ha configurato un primo abbozzo, sia pure parziale e provvisorio, di una indicizzazione 
nazionale della narrativa tradizionale italiana (vedi oltre). 


B. Per i testi che apparissero suscettibili di codificazioni per Tipi o Motivi, ma che ne fossero privi nelle 
schede da campo, ci si è sforzati di operare il massimo numero possibile di identificazioni per così dire 
individuali, e cioè usando uno o più Tipi o Motivi singoli, ma si sono operate anche collocazioni che 
diremo generiche, utilizzando certi gruppi di Tipi o di Motivi che già compaiono in AT o in MF 14; il 
tutto con riferimento prioritario ad AT, utilizzazione di LN o DA nei casi in cui questi indicizzino con-
tenuti non codificati in AT, e ricorso sussidiario o sostitutivo ad MF (vedi oltre). 


C. Per i testi che per loro natura non erano suscettibili di codificazione per Tipi o Motivi (p. es. interviste, 
biografie ecc.) e per quelli cui non sia stato possibile assegnare neppure una identificazione generica 
(vedi sopra), si è costruita una speciale tavola tematica che pur senza pretese sistematiche o normative 
assicura comunque un minimo di reperibilità ad un notevole numero di documenti che altrimenti sareb-
bero rimasti o confusi o esclusi (vedi oltre). 


D. Infine si sono compilate le schede-catalogo definitive, ordinandole e coordinandole in tre sezioni (per 
Tipi, per Motivi e per argomenti vari), ed in tre appendici alle tre sezioni, come meglio si dice più a-
vanti. 


 
Le operazioni qui sopra indicate - controlli o assegnazioni di identificazioni per Tipi, 


Motivi o argomenti, compilazione anche materiale delle schede-catalogo, raccordi fra le 
tre sezioni e con le appendici ecc. - sono state effettuate per la loro massima parte da Li-
liana Serafini che qui tiene a sottolineare che l'attenzione posta nel compierle non sempre 
ha evitato incertezze, sviste o errori, soprattutto nella fase iniziale quando la quantità dei 
contenuti narrativi memorizzati e le capacità di identificazione erano ovviamente inferiori 
e meno selettive che non alla fine del lavoro. 


Alla compilazione degli schedoni e delle copie-blocco aveva inizialmente collaborato 
anche Aurora Milillo, di cui si è già ricordata la cooperazione prestata alla formulazione 
delle Indicazioni generali predisposte nel '68 per le rilevazioni del gruppo C, ed alla quale 
si debbono pure molte raccolte (anche "pilota") del 1968-69 e del 1972. 


 
1.3. L'inventario come complesso di proposte da sottoporre a verifica, e prospettive di 
operazioni più immediate: dall'inventario a stampa all'inventario su nastro, e dall'inven-
tario nazionale agli inventari regionali. 


Da quanto si è venuto dicendo risulta chiaro che tutte le identificazioni o collocazioni 
che nell'inventario sono state assegnate ai documenti vanno accolte come se ciascuna re-
casse la seguente avvertenza: salvo verifica in base al riascolto del nastro. 


Più in generale--e tenendo conto anche delle incertezze, delle sviste o degli errori cui 
s'è accennato--l'inventario si configura come un complesso sistematico di proposte che 
fornendo un primo strumento repertoriale di base consentono di organizzare e svolgere le 
necessarie operazioni di riascolto come verifica orientata e sistematica: con divisione in 
sezioni o settori non solo più maneggevoli ma anche relativamente indipendenti, e dunque 
esplorabili in parallelo invece che in serie, e razionalmente ordinabili secondo gli ordini 
di precedenza o di urgenza che si riterranno più opportuni. 


Oltre i criteri di precedenza già indicati nel menzionato Programma generale 15, sarà 
da tenere presente un limite che è necessariamente legato alla natura stessa degli ordina-
menti paradigmatici: l'ascolto di questo o quel gruppo consente immediatamente di con-
fermare o di sconfermare l'appartenenza di questo o quel documento al gruppo stesso, ma 
non consente di dire se in altri gruppi non ancora verificati esistano documenti che erro-
neamente sono stati attribuiti agli altri gruppi e che viceversa andrebbero assegnati al 
gruppo in esame. In altre parole, l'esame dei documenti assegnati per es. al Tipo Ceneren-
tola (AT 510) basta a dirci se è vero o meno che questi documenti sono tutti del Tipo Ce-
nerentola, ma non può dirci se nelle raccolte ci siano altri documenti del Tipo in questio-
ne.  


A ridurre l'incidenza negativa del limite indicato sarà opportuno che le operazioni di 
verifica prevedano l'esame contemporaneo o strettamente collegato di Tipi o settori che 
siano tra loro contigui dal punto di vista dei contenuti narrativi, e che dunque offrano 
maggiore probabilità di sviste nelle identificazioni. Inoltre, poiché ogni sconferma di una 
proposta di solito si accompagna ad una nuova identificazione, il lavoro dovrà essere or-
ganizzato in modo che le identificazioni nuove che sconfermano le proposte dell'inventa-
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rio vengano subito registrate nell'inventario stesso, di maniera che non ne risulti modifica-
to solo il gruppo in esame ma anche tutti quelli, non ancora esaminati, in cui vengono a 
collocarsi i documenti di cui si è modificata l'identificazione. Anche se non eliminano 
completamente l'inconveniente segnalato (solo al termine del lavoro di verifica esso sarà 
stato davvero superato), gli accorgimenti suggeriti possono tuttavia contenerlo entro limiti 
più che tollerabili. 


A garantire nelle cose l'attuazione razionale e sistematica delle operazioni di verifica, e 
dei connessi accorgimenti indicati, occorre che l'inventario a stampa si trasformi, per così 
dire, in un inventario su nastro. Occorre cioè che si esegua per intero il versamento dei 
documenti dai nastri sintagmatici (ossia ordinati secondo l'ordine cronologico di succes-
sione delle rilevazioni) a nuovi nastri paradigmatici i cui contenuti corrispondano ai con-
tenuti indicati nelle singole schede inventario (16). Come è evidente, ne risulterebbe e-
normemente facilitato il lavoro di verifica perché: a) i ricercatori non sarebbero costretti a 
saltare ogni volta da un nastro sintagmatico all'altro per ascoltare i documenti che di volta 
in volta sono richiesti dai raggruppamenti paradigmatici; b) più ricercatori potrebbero la-
vorare contemporaneamente su gruppi paradigmatici diversi senza intralciarsi l'un l'altro 
nell'ascolto di un unico documento appartenente a più gruppi paradigmatici; c) sarebbe 
possibile l'ascolto coordinato (e magari contemporaneo, da parte di più ricercatori) di set-
tori contenutisticamente contigui, come occorre per ridurre entro limiti tollerabili e con-
trollabili l'inconveniente di cui sopra s'è fatto cenno. 


Ma oltre al programma di versamenti è indispensabile procedere anche alla pubblica-
zione integrale degli indici per raccolta più sopra menzionati, utilizzando l'inventario per 
segnare a fianco di ciascun documento le identificazioni o catalogazioni che ad essi sono 
state assegnate, e ricapitolando poi tali assegnazioni regione per regione: il compito non è 
difficile, data la possibilità di usare schede perforate, e ne risulterebbe una ripartizione re-
gionale delle informazioni inventariali di cui non occorre certo dire quanto sia importante 
per orientare e programmare razionalmente e consapevolmente tutte le ulteriori ricerche 
così della Discoteca come di ogni altro ente o studioso (17). Per non parlare poi del servi-
zio che così si rende al coordinamento nazionale delle operazioni sui beni culturali che si 
svolgono nelle regioni, ed alla articolazione regionale di quelle che si compiono sul piano 
nazionale. 
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2. Suddivisioni e ordinamento dell'inventario: generalità 


2.1. Le tre sezioni principali (IDS/A, IDS/B, IDS/C) e le relative appendici (IDS/ZA, 
IDS/ZB, IDS/ZC) 


1 Come risulta già da quanto si è detto, e come si chiarirà ulteriormente più avanti, 
l'inventario è stato suddiviso in tre grandi sezioni rispettivamente dedicate ai Tip, ai Mo-
tivi, ed ai documenti non identificabili (o non identificati) per Tipi o per Motivi, e rag-
gruppati in base agli argomenti elencati in una speciale tavola tematica. 


Alle tre sezioni suddette sono state assegnate rispettivamente le sigle e i titoli IDS/A 
Tipi, IDS/B Motivi, IDS/C Generi e argomenti vari. Come è facile intendere la sigla IDS 
sta per Inventario della Discoteca di Stato. 


Come si è accennato, e come si tornerà a dire, alle tre sezioni ora indicate sono state 
aggiunte tre appendici (IDS/ZA, IDS/ZB, IDS/ZC) nelle quali sono stati inventariati i do-
cumenti non ricompresi nelle sezioni stesse perché non disponibili al momento della loro 
chiusura (cfr. il paragrafo 7). 
2.2. Distribuzione dei documenti fra le tre sezioni 


Come è naturale, i documenti della Discoteca compaiono nell'una o nell'altra sezione a 
seconda che la loro identificazione sia avvenuta per Tipi, per Motivi o in base alla già 
menzionata tavola tematica. E' da segnalare però che spesso accade che uno stesso docu-
mento sia stato considerato riferibile a più di un Tipo, a più di un Motivo, o anche a uno o 
più Tipi e insieme a uno o più Motivi: in tali casi il documento non solo comparirà più 
volte all'interno della stessa sezione, ma potrà anche comparire in più di una sezione. Più 
in generale deve dirsi che nel presente inventario ogni documento compare tante volte e 
in tanti luoghi quante sono le assegnazioni di Tipi e/o di Motivi che lo riguardano. 


Per quanto concerne la molteplicità di attribuzioni, è appena il caso di ricordare che il 
riferimento a più Tipi (ed a più Motivi) costituisce un fatto abbastanza normale, data la 
mescolanza con cui i Tipi (e anche i Motivi) si presentano nei testi; e tale mescolanza è 
inoltre particolarmente forte nel caso dei testi italiani, dato che la configurazione dei Tipi 
AT è avvenuta in grande prevalenza sulla base di testi non italiani.  


Per quanto riguarda poi il rinvio da Tipi a Motivi e da Motivi a Tipi, si tratta eviden-
temente di un supplemento di informazione che talvolta può risultare superfluo (lo si tro-
va spesso già fissato in AT o in MF), ma che non riesce certo dannoso; piuttosto sarà qui 
da osservare che quest'ultimo Tipo di rinvii--che porta ad inserire i documenti della Di-
scoteca tanto nella sezione IDS/A quanto nella sezione IDS/B--non è stato praticato con 
sistematicità dai rilevatori: tuttavia non si è ritenuto opportuno perdere questo Tipo di in-
formazione, ed anzi in vari casi lo si è incrementato nel corso della elaborazione dell'in-
ventario, pur se senza alcuna intenzione di completezza, come il lettore attento vedrà fa-
cilmente. 
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3. Modi di indicazione e di elencazione dei documenti della Discoteca 
In tutte e tre le sezioni e nelle appendici--ed in riferimento ad ogni Tipo o Motivo o 


argomento--i documenti della Discoteca vengono elencati secondo l'ordine alfabetico del-
le sigle delle regioni cui appartengono; a parità di sigla, secondo il numero d'ordine delle 
raccolte di ciascuna regione; a parità di regione e di raccolta, secondo l'ordine del numero 
di catena di ciascun documento all'interno di ciascuna raccolta regionale. Fa eccezione 
all'ordine alfabetico delle sigle regionali, l'indicazione ROMA che è sempre collocata alla 
fine. 


Inoltre - per ciascun documento inventariato e in riferimento a ciascun Tipo o Motivo 
o argomento--si indicano: 


 
a) il numero d'ordine che contrassegna il posto che ciascun documento occupa nel gruppo dei documenti 


riferiti a questo o quel Tipo o Motivo o argomento; per ragioni ovvie tale numero d'ordine è stato o-
messo nelle Appendici; 


b) il riferimento (p. es. ABR 2 15) costituito dalla sigla della regione, dal numero della raccolta regionale 
e dal numero di catena che il documento porta all'interno della raccolta regionale (per cui ABR 2 15 si-
gnifica: documento che reca il numero di catena 15 nella raccolta numero 2 della regione Abruzzo); per 
la chiave delle sigle regionali e per la localizzazione delle diverse raccolte il lettore vorrà servirsi del-
l'Elenco per regioni delle raccolte 196872 che compare in fondo al volume; 


c) il titolo che il documento reca nelle schede da campo dei rilevatori; la dicitura "senza titolo" indica che 
la scheda da campo non ne reca alcuno; i titoli preceduti da asterisco sono stati introdotti dai curatori 
(NB: in qualche caso i rilevatori hanno aggiunto titoli sulle schede da campo dopo la compilazione del-
l'inventario, il che ha ovviamente impedito che qui se ne potesse tenere conto); 


d) l'eventuale segnalazione--a fianco del titolo e di solito tra parentesi quadre--di dubbi circa la pertinen-
za effettiva del documento al Tipo o Motivo assegnato, oppure parzialità o genericità di riscontro con 
essi, o ancora di frammentarietà o incompletezza del documento, e simili; per queste indicazioni - che 
spesso sono state fornite dagli stessi rilevatori ma che talvolta sono state introdotte nel corso della ela-
borazione dell'inventario - vedi più oltre la spiegazione delle abbreviazioni e delle sigle; 


e) il rinvio ad altri Tipi o Motivi sotto i quali il documento è stato in-
ventariato (vedi sopra); quando esistano più rinvii il loro ordine è quello 
numerico o alfabetico numerico, e non quello dell'ordine in cui i Tipi o i 
Motivi si susseguono nel document 
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4. La sezione IDS/A: Tipi 
Per chiarire i criteri, i contenuti e l'ordinamento di questa prima sezione, dedicata ai 


Tipi narrativi, è necessario fornire preliminarmente qualche indicazione sugli indici dei 
quali ci si è avvalsi (AT, DA, LN) e sui loro rapporti. 
4.1. L'indice internazionale Aarne-Thompson, edizione 1928 (AT/28) ed edizione 1961 
(AT) 


Ricordiamo innanzi tutto che l'indice internazionale Aarne-Thompson, dopo l'edizione 
del 1910 dovuta al solo Aarne, ha avuto due successive riedizioni: una già ampliata nel 
1928 (che indicheremo con AT/28), ed una ulteriormente arricchita nel 1961. Quest'ulti-
ma è quella usata nel nostro inventario ed è costantemente indicata con la sigla AT. 


Le operazioni che hanno portato a costruire l'indice dei Tipi Aarne-Thompson possono 
così astrattamente ricapitolarsi: 


 
 a) esame di un certo numero di testi di fiabe, diversi tra loro per lingua, età, provenienza, livello socio-


culturale, trama ecc.; 
b) riconoscimento della esistenza di identità o di somiglianze di trame (o svolgimenti, intrecci, contenuti 


narrativi) anche nel caso di differenze di lingua, e di provenienza, livello ecc. 
c) isolamento di un certo numero di trame (o intrecci, svolgimenti, contenuti narrativi) considerati come 


irriducibili gli uni agli altri e denominati Tipi; 
d) esposizione dei contenuti narrativi considerati propri di ciascun Tipo, mediante un riassunto schemati-


co, e loro denominazione attraverso l'assegnazione di un titolo che anche quando sia desunto dalla tra-
dizione assume un valore convenzionale; 


e) raggruppamento dei Tipi in cinque grandi categorie (vedi oltre p. 1) a loro volta suddivise in sotto-
categorie, sotto-sotto-categorie ecc. (vedi oltre pp. 3, 43, 45, 161, 201, 249, 269, 417, 433); 


f) assegnazione a ciascun Tipo di un numero - o meglio di un codice - costituito da una cifra numerica 
(da 1 a 2499) seguita talvolta da lettere alfabetiche maiuscole (A, B, C ...), oppure da uno o più asteri-
schi (*, **, ...), oppure da lettere alfabetiche maiuscole accompagnate da uno o più asterischi (A*, 
A**, ..., B*, B**, ...); 


g) elencazione - in corrispondenza ad ogni Tipo - dei testi il cui contenuto narrativo è stato giudicato ap-
partenente al Tipo stesso. 


 
In sostanza un Tipo AT è costituito dalla associazione (non scindibile) di un codice (o 


numero), di un titolo (sostanzialmente convenzionale), e di un riassunto (più o meno 
schematizzato). 


Ai fini del nostro inventario, mentre era ovvio l'impiego dei codici e restava purtroppo 
esclusa la riproduzione dei riassunti, si poneva il problema dei titoli; ed essendo questi 
sostanzialmente convenzionali (o almeno emblematici) si è ritenuto più corretto adottarli 
senza modificazioni, fornendoli innanzi tutto in inglese - per sottolinearne appunto la 
convenzionalità - e poi anche in traduzione 18, quasi come proposta di una vulgata italia-
na, anch'essa in qualche modo convenzionale 19. Ed altrettanto si è fatto per i titoli o sot-
totitoli che AT ha assegnato ai gruppi o sottogruppi già menzionati più sopra (punto e) 
20. 


Ma per l'uso che nel nostro inventario si è fatto di AT occorre ricordare che nelle elen-
cazioni di testi associate a ogni Tipo (vedi sopra il punto g)~ AT fornisce un certo nume-
ro di indicazioni relative a testi italiani di tradizione orale o scritta 21. Anche se non nu-
merosissimi, i dati italiani così forniti da AT risultano comunque interessanti, non foss'al-
tro per il fatto che assumono complessivamente un carattere interregionale. E' parso quin-
di utile rendere immediatamente utilizzabili quei dati, estraendoli sistematicamente, ed 
integrandoli con il ricorso a qualche altra fonte che al tempo della pubblicazione di AT 
non era disponibile 22. 


Pertanto nell'inventario sono stati inscritti non solo i Tipi AT cui sono stati assegnati 
documenti della Discoteca, ma anche tutti gli altri Tipi AT che, pur non trovando attesta-
zione nei documenti della Discoteca, risultano però presenti in Italia in base ai risultati 
delle estrazioni e delle integrazioni di cui s'è detto. Le liste delle attestazioni italiane e-
stranee ai materiali della Discoteca-- e tratte dalle sole fonti sopra indicate--sono fornite 
in calce ad ogni Tipo AT e sono precedute dal segno _. 


Sarà infine da notare che in AT sono state utilizzate le identificazioni di testi toscani e 
siciliani effettuate dagli indici di D'Aronco (DA) e di Lo Nigro (LN) in base ad AT/28 e 
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che di tali identificazioni AT ora propone conferma ed ora invece modificazione (ossia “ 
cambiamento di numero ” o codice).Un elenco delle modificazioni che S. Thompson o 
altri hanno proposto per DA e per LN si trova in AT pp. 54243; ma si tratta di un elenco 
che risulta incompleto rispetto alle indicazioni che lo stesso AT fornisce nell'apparato do-
cumentario che accompagna i singoli Tipi; né mancano taluni inevitabili errori tipografi-
ci. E' perciò sembrato opportuno correggere tali errori, completare l'elenco con le altre 
proposte di modificazione sparse in AT, ed infine integrarlo con i risultati del riesame si-
stematico che la curatrice di questo inventario ha fatto di tutte le identificazioni proposte 
da DA e da LN. Il frutto di questo lavoro--che ha sviluppato esaustivamente le già men-
zionate trasformazioni in codici AT e delle identificazioni che i rilevatori avevano fatto 
utilizzando DA o LN--è stato sistematicamente inserito nella serie dei Tipi, come meglio 
si dirà a proposito degli indici DA e LN 


In conclusione, per quanto riguarda AT, il nostro inventario contiene tutti e soli i Tipi 
AT che rispondano ad almeno uno dei due requisiti: avere attestazione nei documenti del-
la Discoteca; avere attestazione italiana in alcune altre fonti repertoriali (nel secondo ca-
so, come è evidente, sono compresi anche i Tipi AT che costituiscono una proposta di 
modificazione delle identificazioni operate in DA o in LN). 
4.2. L'indice toscano di D'Aronco (DA) 


La parte relativa ai Tipi dell'Indice delle fiabe toscane di G. D'Aronco, pubblicato nel 
1953 (DA), è divisa in due sezioni 23. 


Nella prima sezione, che occupa le pp. 45-123, sono contenuti il riassunto,, il titolo e il 
riferimento bibliografico dei testi toscani i cui contenuti narrativi sono stati ritenuti corri-
spondenti a qualcuno dei Tipi presenti in AT/28 ed ai quali perciò sono stati assegnati i 
numeri AT/28 di volta in volta ritenuti pertinenti. Al numero AT/28 indicato come prin-
cipale, DA ne aggiunge talvolta un secondo, sempre tratto da AT/28 ma segnato tra pa-
rentesi tonde, che costituisce un riferimento secondario ad altri Tipi AT/28. Quando ad un 
numero AT/28 siano associati più riassunti, questi vengono distinti con l'apposizione di 
lettere alfabetiche minuscole. 


Nella seconda sezione, che occupa le pp. 124-199, sono invece contenuti il riassunto, 
il titolo e il riferimento bibliografico dei testi toscani i cui contenuti narrativi sono stati 
ritenuti privi di corrispondenza con Tipi AT/28. A tali riassunti (o gruppi di riassunti giu-
dicati contenutisticamente omogenei) è stata assegnata una numerazione progressiva che 
si distingue da quella AT/28 usata nella prima sezione per il fatto che le cifre di questa 
seconda serie numerica sono poste tra parentesi quadre. Come dice l'a., tale numerazione 
"non ha alcun riferimento ad Aarne-Thompson" (DA p. 27), ed è talora accompagnata da 
numeri tra parentesi tonde, collocati all'inizio di ciascun riassunto, che segnalano "un rife-
rimento indiretto ai Tipi Aarne-Thompson" (ivi). Anche in questa sezione vengono usate 
lettere alfabetiche minuscole quando sotto un solo numero compaiano più riassunti. 


In conclusione, per i Tipi DA ci presenta due serie numeriche: la prima, costituita da 
codici o numeri AT/28, va da 41 a 2030 ed elenca testi i cui contenuti narrativi hanno o 
dovrebbero avere corrispondenza diretta con i Tipi AT/28; la seconda, costituita da cifre 
numeriche tra parentesi quadre, va da [ 1 ] a [2423]), ed elenca testi i cui contenuti narra-
tivi non hanno o non dovrebbero avere corrispondenza diretta con i Tipi AT/28. 


Come si è già accennato, le codificazioni DA--siano esse quella della prima sezione o 
quelle della seconda-- sono state sottoposte a revisione da W. Anderson (AN2, cui si lega 
AT p. 11 e pp. 542-43) 24. In alcuni casi le assegnazioni di testi toscani ai Tipi AT/28 so-
no state confermate; in altri invece sono state modificate sostituendo al numero AT/28 
proposto da D'Aronco altri numeri dello stesso catalogo; e vi sono anche casi in cui è sta-
to assegnato un numero AT/28 (e poi AT) anche ai testi che D'Aronco aveva giudicato 
privi di rispondenza in AT/28 e quindi numerato tra parentesi quadre nella seconda sezio-
ne. Una revisione ulteriore delle corrispondenze tra DA e AT è stata poi effettuata nel 
corso della preparazione del nostro inventario; ed in tale revisione si sono talvolta con-
fermate e talvolta modificate sia le conferme sia le modificazioni proposte in AT; si sono 
inoltre operate ulteriori conferme o modificazioni, e nuove omologazioni tra testi codifi-
cati tra parentesi quadre e Tipi AT. 


Dei risultati di tutte queste operazioni è sembrato opportuno dare conto nell'inventario, 
nel quale perciò si elencano--con i relativi titoli, in ordine numerico unico e in serie co-
mune con i numeri AT e LN--tutti i numeri presenti in DA per i quali sia stata proposta 
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una corrispondenza con AT o mancante in DA o diversa da quella indicata in DA. Vista 
l'utilità che spesso presentano per la identificazione dei testi italiani, si sono inoltre elen-
cati--sempre con i rispettivi titoli, e sempre in ordine numerico unico--anche i numeri DA 
per i quali non si è riusciti finora a trovare corrispondenza in AT. Per elencare le corri-
spondenze, o per segnalarne l'assenza si sono impiegati rispettivamente un quadratino 
pieno ¦ ed uno vuoto   


Resta ovviamente esclusa dal nostro inventario la elencazione a sé dei numeri DA per 
i quali è risultata confermata la corrispondenza piena con i numeri o codici AT; in tali ca-
si tuttavia, la sigla DA risulta indicata in calce al Tipo AT con cui di volta in volta il nu-
mero usato da DA coincide. 


In conseguenza di quanto sopra, e come del resto si è già accennato, i documenti della 
Discoteca che i rilevatori avevano identificato con riferimento a DA sono stati di norma 
inventariati sotto i Tipi AT cui i numeri DA di volta in volta corrispondono (26); ma ov-
viamente sono restati inventariati con riferimento a DA quei documenti ai quali è stato 
attribuito un numero DA finora privo di riscontro in AT (27). 
4.3 L'indice siciliano di Lo Nigro (LN) 


Meno lungo discorso richiedono i Racconti popolari  siciliani: classificazione e bi-
bliografia pubblicati da S.  Lo Nigro nel 1957 (LN), in ragione della maggiore semplicità 
della loro organizzazione repertoriale. In luogo del riassunto di ciascun testo esaminato, 
LN segue  il criterio di fornire l'esposizione schematizzata per  "Motivi" (che però non 
fanno riferimento ad MF) della versione giudicata principale, aggiungendovi la  schema-
tizzazione delle eventuali varianti, riferimenti  bibliografici, note di commento o riscon-
tro, e premettendo  un titolo che assume carattere convenzionale o emblematico.  Ogni 
volta che un contenuto narrativo siciliano Š giudicato  corrispondente a qualche Tipo 
AT/28, LN gli assegna il  numero o codice AT/28 giudicato adatto; per i contenuti  narra-
tivi giudicati privi di riscontro in AT/28, LN segue il  criterio di introdurre numeri  "nuo-
vi", inseriti nella  generale successione numerica dei codici AT/28, ma distinti  da essi 
perché‚ preceduti da uno o due asterischi. Fuori  della successione numerica generale (che 
occupa le pp. 1-286), sono collocati soltanto i contenuti narrativi  elencati in tre appendici 
(che nel nostro inventario sono  siglate LN APP, e che in LN occupano le pp. 287-301): si  
tratta di due gruppi di "leggende" e di 54 "racconti non  classificati", per alcuni dei quali 
tuttavia è fornito un  rinvio ai numeri AT/28. 


Anche per l'indice siciliano di Lo Nigro, AT ha proposto  vari  "cambiamenti di nume-
ro" che talvolta propongono  attribuzioni diverse da quelle stabilite da LN ma che più  
spesso assumono come propri (e solo con nuova numerazione) i  Tipi  "nuovi" proposti da 
LN; ed anche in questo caso il  tutto Š stato sottoposto a ricontrollo o revisione nel corso  
della preparazione del nostro inventario. E perciò, come già per DA, nell'inventario com-
paiono tutti i  numeri o codici LN per i quali sia stata proposta una  modificazione o del-
l'attribuzione o della codificazione.  Tali numeri LN sono inseriti anch'essi nella succes-
sione  generale; non altrettanto si è potuto fare per i materiali  delle tre Appendici che so-
no state perciò indicizzate in una  sottosezione a sé aggiunta alle sottosezioni I-V di 
AT/28.    Come già nel caso di DA, i riscontri e le assenze di  riscontri con AT sono indi-
cati con quadratino pieno ¦ e  rispettivamente vuoto .  


Per la collocazione sotto i Tipi AT dei documenti della Discoteca che i rilevatori ave-
vano identificato con riferimento a LN vale quanto già detto a proposito di DA. 
4.4. Contenuti e ordinamento della sezione IDS/A  Tipi: ricapitolazione 


Quanto si Š venuto dicendo finora ci permette di ricapitolare come segue il contenuto 
e le modalità di ordinamento della sezione che stiamo esaminando: 


 
1. La sezione IDS/A  Tipi contiene: 
1A. Tutti i numeri o codici AT per i quali esista almeno una attestazione italiana o nei docu-


menti della Discoteca o nelle fonti pi— sopra elencate (oppure, come Š ovvio, in ambe-
due). 


1B. Tutti i numeri o codici DA o LN che abbiano in AT riscontri diversi da quelli originaria-
mente proposti, oppure che manchino del tutto di riscontri AT (ed il tutto indipendentemen-
te dal fatto che vi siano o meno documenti della Discoteca identificati con quei codici). 


2. L'elencazione dei codici sopra indicati avviene secondo le seguenti regole: 
11 







2A. Tutti i codici - siano essi AT, LN o DA - vengono elencati in successione unica, secondo 
l'ordine crescente delle cifre numeriche che ciascuno contiene. 


2B. Rispettando le precedenze gi… fissate in AT, il codice  costituito da una cifra numerica 
nuda (e cioè senza n‚  lettere alfabetiche maiuscole n‚ asterischi) precede il  codice in cui la 
stessa cifra numerica sia accompagnata da  lettere maiuscole; quest'ultimo codice precede 
quello  costituito dalla stessa cifra numerica seguita da uno o pi—  asterischi; ed a sua volta 
quest'ultimo codice precede  quello costituito dalla stessa cifra numerica seguita da  lettere 
alfabetiche maiuscole e da asterischi. In altri  termini, impiegando codici del tutto fittizi, la 
successione  Š la seguente: 2500, 2500A, 2500B, .... 2500Z;, 2500*, ...,  2500****, 
2500A*, 2500A**, ..., 2500B*, 2500B**...  


2C. A parità… di ogni altra caratteristica, i codici AT precedono quelli LN, e questi ultimi pre-
cedono quelli DA; ed altrettanto vale quando la differenza tra il codice AT e quelli LN o 
DA sia costituita dagli asterischi premessi (LN) o dalle parentesi quadre (DA). L'evidente 
inversione dell'ordine cronologico e alfabetico tra DA e LN Š stata resa opportuna dalla 
maggiore omogeneità… che esiste tra LN e AT. 


3. Per ogni codice - sia esso AT, LN o DA - sono indicati nell'ordine: 
3A. Il titolo contenuto in AT, LN, DA, con la traduzione italiana (ed eventuale aggiunta tra pa-


rentesi quadre di un titolo italiano pi— corrente) dei titoli inglesi di AT. 
3B. Quando ve ne siano, i documenti della Discoteca individuati, ordinati e forniti di rinvii nei 


modi che gi… si sono detti pi— sopra. 
3C. I rinvii (ovviamente quando ve ne siano) ad altre attestazioni italiane ricavati delle fonti 


gi… indicate e preceduti dal segno _ (vedi sopra e cfr. la Spiegazione dei simboli e delle 
principali abbreviazioni). 


3D. I rinvii da LN o DA ad AT, preceduti dal quadrato pieno þ, oppure la segnalazione della 
assenza di rinvii mediante il quadrato vuoto [] (vedi sopra e cfr. la gi… citata Spiegazione 
dei simboli ecc.). 


Per i rinvii incrociati tra IDS/A e IDS/B vedi il paragrafo 2.2 
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5. La sezione IDS/B: Motivi 
In questa seconda sezione dell'inventario, dedicata ai Motivi narrativi, abbiamo dovuto 


forzatamente rinunciare a tutti quegli ampliamenti (rispetto ai documenti della Discoteca 
di Stato) che viceversa erano stati possibili e doverosi per la sezione dedicata ai Tipi. La 
ragione sta nella grande mole, e nella accentuata frammentarietà, anche classificatoria, dei 
Motivi narrativi elencati nel Motif-Index di S. Thompson, che qui si impiega nella edizio-
ne del 195558 cui appunto si riferisce la sigla MF correntemente usata nell'inventario. 
Una estrazione sistematica delle indicazioni italiane contenute nei sei volumi di MF non 
poteva essere condotta a termine in tempo utile; né del resto avrebbe dato grandissimi 
frutti se è vero (come parrebbe da vari sondaggi) che la maggior parte delle indicazioni 
italiane di MF o coincidono con quelle che si ritrovano in AT o comunque derivano dal 
repertorio di D. P. Rotunda, Motif-Index of the Italian Novella in Prose (RT). A notevoli 
complicazioni ed appesantimenti tipografici avrebbe pure portato la riproduzione nell'ori-
ginale inglese dei titoli e sottotitoli e sotto-sottotitoli che in MF sono numerosissimi e 
spesso lunghi. 


 In conseguenza si è sostanzialmente limitata l'elencazione ai codici alfanumerici (let-
tera alfabetica maiuscola e numerazione decimalizzata) ed alla traduzione dei titoli di quei 
Motivi MF ai quali sia stato assegnato almeno un documento della Discoteca di Stato 
(30). Ferma restando l'omissione del titolo inglese, si è fatta eccezione alla regola indicata 
soltanto per quei codici e titoli MF che indicano le sezioni o sopra-sezioni classificatorie 
cui il Motivo documentato nella Discoteca appartiene. 


Inoltre, per dare collocazione sia pure sommaria e grossolana - ma comunque inizial-
mente non inutile - a numerosi aneddoti cui non si è riusciti a dare identificazione più pre-
cisa, alle 23 sezioni fissate da MF e contraddistinte con altrettante lettere alfabetiche, si è 
aggiunta una sezione X APP: UMORISMO, che fa da appendice alla sezione X. 
UMORISMO di MF, e che raccoglie da un lato le storielle, le facezie o le battute che nelle 
raccolte della Discoteca sono fornite di riassunto o di titolo ma che tuttavia non sono state 
identificate in base a MF, e dall'altro l'elenco dei testi registrati nelle raccolte come "bar-
zellette" ma senza informazioni che ne consentano una qualsiasi identificazione. 


Come vedrà facilmente chi conosca MF, nella nostra sezione IDS/B - Motivi si è cerca-
to di riprodurre i titoli di sezioni, di sottosezioni, o di Motivi singoli con le stesse caratte-
ristiche tipografiche che quei titoli hanno in MF (uso dei neretti e dei corsivi, collocazio-
ne al centro o al margine ecc.). 


 Per la indicazione dei documenti della Discoteca si sono seguiti anche in questa se-
zione i criteri già esposti più sopra. 


 Per i rinvii incrociati tra IDS/B e IDS/A si veda il paragrafo 2.2. 
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6. La sezione IDS/C: Generi e argomenti vari 
Come si è più volte accennato, questa sezione è stata costituita per offrire collocazione 


ai documenti che per loro natura non potevano essere identificati in base ai Tipi o ai Mo-
tivi: biografie o autobiografie, interviste, canti di varia natura, giudizi o indicazioni forniti 
dagli informatori o in relazione alla già ricordata traccia unitaria o più in generale sui mo-
di di vita e di espressione, tradizionali o attuali. E' stato necessario collocare in questa se-
zione anche materiali che, in linea di principio, avrebbero potuto trovare identificazione 
in base a Tipi o Motivi: è il caso delle canzoni narrative di tipo tradizionale per le quali la 
scarsezza delle indicazioni sui loro contenuti effettivi fornite dalle schede da campo non 
consentiva proposte di identificazione che avessero un minimo di sicurezza. Si sono pure 
collocati in IDS/C i proverbi, gli indovinelli, i wellerismi, i blasoni popolari ecc. 


 Per ordinare in qualche modo i materiali di questa terza sezione si è provveduto a co-
struire una tavola tematica che però, come si è accennato, non ha carattere sistematico né 
pretese normative. Si tratta infatti di una tavola costruita ad hoc, e cioè con stretta rela-
zione con i materiali documentari da ordinare ed organizzare. Il che non toglie tuttavia 
che abbia una sua utilità repertoriale, come è stato dimostrato dall'uso che già ne è stato 
fatto dalla Discoteca per corrispondere a numerose richieste di indicazioni sui materiali 
disponibili su questo o quell'argomento. 


 Il riascolto dei nastri potrà permettere di organizzare meglio questa sezione, asse-
gnando alle altre i documenti che si rivelassero identificabili in base ai Tipi o ai Motivi, e 
articolando in modo più specifico il resto. 


 Da quanto si è detto risulta chiaro che i rinvii incrociati tra la sezione IDS/C e le altre 
sono assai sporadici e occasionali. 
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7. Le Appendici IDS/ZA, IDS/ZB, IDS/ZC 
Non tutti i documenti prodotti dalle 133 raccolte 1968-69 e 1972 sono stati disponibili 


nel periodo in cui si procedeva al grosso delle operazioni inventariali ed alla chiusura del-
le sezioni IDS/A, IDS/B, IDS/C. Mancavano, ovviamente, i dati delle otto raccolte inte-
grative o supplementari eseguite nella seconda fase (e disponibili solo alla fine del 1972): 
FVG/1-2, LIG/2, PIE/4-7, TAA/l. Inoltre, tra le raccolte 1968-69, sono restate a lungo ir-
reperibili le schede da campo della raccolta VDA/1. Il tutto per un complesso di 528 do-
cumenti su 8.304, e di 91 raccolte su 133. 


Per tutti questi materiali, divenuti disponibili quando l'impianto e la compilazione del-
le tre sezioni IDS/A, IDS/B, IDS/C erano ormai modificabili solo a prezzo di faticosi e 
lunghissimi rimaneggiamenti, si è quindi giudicata opportuna la costituzione di tre ap-
pendici, una per ciascuna delle tre sezioni principali. 


 Alle tre appendici si sono assegnate le sigle IDS/ZA, IDS/ZB, IDS/ZC, e si sono se-
guiti i seguenti criteri. 


 Per i Tipi o Motivi che compaiono in IDS/ZA e in IDS/ZB, ma che erano già presenti 
in IDS/A e in IDS/B, si è indicato soltanto il numero o codice del Tipo o Motivo, aggiun-
gendovi il rinvio alla pagina in cui il Tipo o Motivo già compariva. 


 Per i Tipi o Motivi che diremo nuovi, e cioè che compaiono in IDS/ZA o IDS/ZB ma 
non in IDS/A o IDS/B, si sono forniti i titoli secondo i criteri già altrove indicati (titolo 
inglese e traduzione italiana per i Tipi; sola traduzione italiana per i Motivi). 


 Per la sezione IDS/ZC è parso invece opportuno ripetere sempre i titoli delle sue di-
verse partizioni, ma anche in questo caso facendo rinvio alle pagine di IDS/C in cui quel-
le partizioni trovano la loro collocazione principale. 


 I criteri di cui sopra consentono di passare dai supplementi alle sezioni principali; lo 
stato troppo avanzato della stampa del volume non ha consentito il rinvio inverso. Ne 
chiediamo scusa al lettore, che tuttavia non avrà grande difficoltà a segnare tali rinvii sul-
la propria copia, partendo ovviamente dai supplementi (31).  
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8. Invito agli studiosi 


Poiché le sviste, le omissioni, gli errori compiuti così nella redazione delle schede co-
me nella stampa del volume probabilmente sono più numerosi di quelli indicati nell'erra-
ta corrige finale, si rivolge vivissima preghiera a tutti gli studiosi perché segnalino alla 
Discoteca di Stato o ai curatori quant'altro venissero rilevando nel corso della loro utiliz-
zazione dell'inventario, fornendo insieme ogni suggerimento che ritenessero opportuno 
per rendere meno manchevole l'inventario attuale e più proficue le operazioni successive. 


 
 
 
 
 
 
 


 
 


NOTE 
 
p. XIII 
1 Il parere fu espresso nel corso di una riunione che si  tenne il 6 ottobre 1967 sotto la 


presidenza di Antonino  Pagliaro e con la partecipazione di Anna Barone  (Segretaria), 
Diego Carpitella, A. M. Cirese, Carmine De  Rienzo, Gino Galtieri, Roberto Leydi, Gior-
gio' Nataletti,  Giuseppe Padellaro Vittorio Santoli, Paolo Toschi. 


 
2  Per le sigle assegnate alle regioni e abitualmente usate in questo inventario, vedi le 


ricapitolazioni dei dati e l'indice dei luoghi in fondo al volume. 
 
3 Ne riproducono alcune indicazioni le pp. 12627 di A.  BARONE, L’attività… della 


Discoteca di Stato per la  documentazione dei fenomeni musicali e letterari popolari,  in 
Ricerca scientifica e mondo popolare (Atti del Convegno  di studi sul tema ® Aspetti e 
prospettive della ricerca  demologica in Italia ¯ Messina 1921 genn. 1970  Manfredi,  Pa-
lermo 1973, pp. 11928; cfr. anche E. DELITALA C. RAPALLO,  Questionario iniziale 
per la rilevazione della narrativa  tradizionale sarda, BRADS m 4, 197273, pp.3792). 


 
4 I generi espressivi che compaiono nell'elenco furono  prescelti con l'intenzione di assicurare 


attestazioni sia  per ognuna delle grandi categorie previste in AT sia per le  altre (narrative o non 
narrative) che in AT non compaiono; i  Tipi o Motivi specifici vennero poi singolarmente suggeri-
ti  da considerazioni relative alla loro presumibile rarit… o  viceversa alla loro diffusione, ma sen-
za alcuna pretesa di  sistematicit…: I'intenzlone principale era quella di fornire  esemplificazioni 
concrete per ciascuna categoria (non tutti  i rilevatori avevano esperienza specifica nel campo del-
la  narrativa tradizionale) e di assicurare comunque un minimo  di comparabilità tra le diverse rile-
vazioni.   


Allo stesso scopo, p® ci• che riguarda le fonti di  informazlone, mirava la richiesta che in ogni 
localit… la  Ttaccia unitatia -- pur * senza pregiudizio per il ricorso  anche intensivo a informatori 
di ~t    altra qualit… e soprattutto senza pregiudizio per la  utilizzazione di narratori particolar-
mente dotati ~> -- ~1    venisse utilizzata con ® almeno cinque donne di et…  superiore ai 60 anni, 
di condizione contadina e con scolarit… non superiore alla terza elementare ¯.   


Per quanto riguarda le rilevazhni del gruppo C, i  ric®catori hanno in genere proweduto alla 
effettiva  utilizzazio~e della traccia unitaria (come del resto Š  mostrato dall'emergenza quantitati-
va di parecchi dei Tipi  o~Motivi o generi in essa indicati), anche se le situazioni  locali hanno 
spesso suggerito i~l   adattamenti o decurtazioni, ed anche se non sempre Š  stato possibile rispet-
tare la prescrizione relativa al campione fisso di informatrici (ma si vedano comunque le  intervi-
ste inventariate sotto IDS/C 90). Uno studio pi— analitico dei risultati non Š stato ancora  condot-
to, e del resto diviene possibile solo ora, e cioŠ dopo il completamento dell'inventario.  


Minore l'utilizzazione della traccia nelle rilevazioni del gruppo P, per k ragioni che si dicono 
più avanti nel testo. 


 
5 Si veda il ciclostilato Norme per le operazioni di  registtazione e sistemazione dei dati relati-


tJi alla  raccolta di fiabe ~ altri documenti orali della ~ita popolare  per conto della l~iscoteca di 
Stato, Pi— specialmente al  para~rafo D (Descrizione dei documenti); la utilizzazione  dell indice 
di D'Aronco e del Motifindex, inizialmente non  prevista, venne stabilita in un secondo momento. 
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Nessun impiego degli indici dei Tipi o dei Motivi fecero i rilevatori del gruppo P, ma fornirono 
comunque riassunti. Per ragioni contingenti, altrettanto è accaduto in alcune raccolte del gruppo C. 
` 


Nelle Norme sopra citate vennero indicati anche i criteri  da seguire per assegnare a ciascun 
brano un numero progr  ssivo (o numero di catena) all'interno di ogni raccolta, per  compilare le 
schede da campo (una per iascun brano di  registrazione), p® elencare gli informatori, per compi-
lare  ricapitolazioni di dati per ogni raccolta ecc. Vi si  auspicava la tenuta di un diario di ricerca e 
la stesura di  una relazione finale, poi in effetti consegnata da quasi  tutti i rilevatori del gruppo C 
(e vedi quella di Paola  Tabet sulle raccolte TOS/3, TOS/6, TOS/7 in BAELM n. 12 pp. 28-38; n. 
1314, pp. 1522). 


6 Dei 40 ricercatori (per i quali vedi l'elenco in fondo al volume) 7 effettuarono raccolte del 
gruppo P, e 33 quel~e del gruppo C; tra queste ultime alcune ebbero carattere di raccolte pilota e 
furono realizzate da Carla Bianco, Aurora Milillo e Paola Tabet. 


 
7 Ciò non significa, naturalmente, che tutte le regioni  siano rappresentate nella stessa mi. sura, 


o che tutte lo  siano adeguatamente: per rendersene conto basterà  un'occhiata ai dati ricapitolativi 
che compaiono in fondo  al volume, e che si spera giovino-- assieme alla  pubblicazione dei dati 
complessivi dell'inventario--a porre  all'ordine del giorno la necessità… di un nuovo programma di  
rilevazioni che colmi le inadeguatezze e le lacune tematiche  e storico-culturali delle rilevazioni 
196872 vedi quanto si  dice alla fine del paragrafo 1.3.  


' Per indicazioni più analitiche, vedi in fondo al volume i già ricordati dati ricapitolati-
vi: quadro complessivo delle raccolte e loro distribuzione regionale. 


 
Alcuni dei menzionati indici per località (ossia per  raccolta) sono apparsi nelle pubblicazioni 


che la Discoteca  di Stato ha dedicato al suo Archivio Etnico-Linguistico- Musicale, e cioè nella 
seconda edizione (1970) d! Catalogo  delle registrazioni (AELM/C70) e nel Bollettino (BAELM).  
Eccone l'elenco: 


AELM/C70: ~ABR/1 (p. 20512); BAS/1 (pp. 25457); BAS/2 (pp. 25759) BAS/3 (pp. 25961); 
LAZ/1 (pp. 26270); TOS/12 (pp. 34647); TOS/10 (pp. 34751); VEN/1 (pp. 35258). BAELM, n. ~, 
luglio 1970: TOS/9 (pp. 58).--BAELM, n. 5, gennaio 1971: MOL/1 (pp. 68); CAM/1 (pp. 811), 
SAR/1 (p. 11), SIC/C (pp. 1114). 


Per la necessità, ed i criteri, di una pubblicazione completa degli indici delle singole raccolte, 
vedi quanto si dice alla fine del paragrafo 1.3. 


 
10 Dell'argomento si discusse in sedute del 1970-72 cui  presero parte tra gli altri Anna Baro-


ne, Diego Carpitella,  A.M Cirese, Luigi Colacicchi, Gino Galtieri, Corrado Grassi,  Roberto Le-
ydi, Luigi Lombardi Satriani, Giuseppe Padellaro,  Vito Pandolfi, Giovanni Battista Pellegrini, 
Giovanni  Rinaldi, Paolo Toschi, Sebastiano Ventresca, Agostino Ziino. 


11 A. M. Cirese Programma generale [del Catalogo delle fiabe ecc.]  e articolazione della pri-
ma fase relativa alla compilazione e alla stampa dell'inventario sistematico di base, relazione del 
20 nov. 1971 poi pubblicata in BAELM n. 8, luglio 1972, pp. 8-30. 


 
12 Come si dirà meglio più oltre, alcuni ostacoli pratici hanno tuttavia costretto a collocare 528 


brani, appartenenti a 9 raccolte, in tre appendici corrispondenti alle tre sezioni in cui l'inventario Š 
suddiviso: vedi il paragrafo 7. 


 
13 Per le formule usate per tali attenuazioni si veda più avanti la $spiegazione dei simboli e 


delle principali abbreviazioni. 
 
14 Come esempio di tali collocazioni che diciamo generiche si vedano AT 17251849, AT 


18001809 AT 20002013,~1MF E200-E599, ecc. 
 
15 A1 paragrafo 1.3 vi si suggeriva di iniziare il  riascolto dai documenti pi— genericamente 


inventariati  perché meno forniti (o del tutto sforniti) di elementi di  identificazione; e per il resto 
si ipotizzava che l'ordine  delle operazioni di riascolto venisse almeno in parte  determinato dal 
numero delle varianti disponibili per ogni  Tipo o Motivo, apparendo in qualche modo ® vantag-
gioso  affrontare per primi quei testi che hanno un numero di  varianti n‚ troppo ampio n‚ troppo 
esiguo, per assicurare da  un lat•.i.la maneggevolezza dei documenti e la speditezza  del lavoro, e 
dall'altro un sufficiente grado di  rappresentatività comparativa. Ma vi si aggiungeva che ® a  que-
sto criterio preferenziale dovrà in ogni caso  accompagnarsi quello fondamentale, ~i… enunciato: 
e cioè che  ciascuna fase del lavoro debba fornire risultati  relativamente compiuti e autonomi ri-
spetto al quadro  generale ~.  


16 Altrettanto dovrà farsi per le schede da campo compilate dai rilevatori, completando il lavo-
ro in proposito già fatto con lo smistamento delle copie-blocco di cui si è detto più sopra. 


 
17 Vedi le note 7 e 9. 
 
18 I curatori sono grati a Carla Bianco per i  suggerimenti preziosi che ha fornito in materia di 


tra errori eventualmente commessi, 19 In qualche caso, alla traduzione del titolo inglese del  Tipo, 
sono ~tsti aggiunti tra parentesi qua dre titoli i~liani largamente divulgati o caratterizzanti. 
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20 L'Outline of classification of tales che AT fornisce alle  pp. 1920 risulta inadeguato rispetto 
alle ` ~effettive suddivisioni dell'opera in gruppi, sottogruppi  e sottosottogruppi. E' sembrato op-
por~Inb"co ~;gliere l'occa~one per fornire un quadro pi— analitico  della materia, estraendo ed 
evidenziando tutti i :titoli o sottotitoli che sono usati nel corso dell'opera  ma che non compaiono 
nella tavolaindice. 1~lNe Š risulta�~ pi— evidente una certa assenza di  sistematicit… in tali sud-
divisioni: assenza che non toglie certo merito~all'opera, ma che comunque ne Š una  caratteristica, 
e che risulta ~evidente ~   ecesslt~ in cui ci si~ie trovati, redigendo il nostro indice, di  indicare tra 
parentesi quadre i gruppi senza dtolo proprio che1si frammischiano a quelli con dtolo. Per  deno-
minare tali, gruppi si Š usata la dicitura ®gruppo ditcsti senza titolo comune¯; sarebbe stato pi—  
esatto dire, ®gruppo di,tipJ senza titolo co mune~; ma'una svista iniziale d Š meccanicamente e-
stesa a  tutto l'inventario e ne chiediamo.scusa al lettore ~  


21 Le fonti italiane di cui si è avvalso AT non si limitano  a qudle indicate in AT p. 11 ma I ~   
ricomprendono anche altri testi, alcuni dd quali sono  indicati nella bibliografia (AT pp. 1018) ed 
altri 1     invece compaiono soltanto nel corso dell'opera. Dagli  spogli eseguiti tali ~onti risultano 
essere quelle di      cui qui appresso indichiamo le sigle usate nd nostro  inventario: AN, AN1, BA, 
BO, COCCH, CR, I l   DA DAl, DA2, FIN, GZ, LEE, LN, NER, PENZER, PG, RT,  STRAP, TO, 
VIDFFC, WIDTW I l   wsi, W52, ~?S3 (vedi la chiave ddle sigb  bibliografiche in fondo 01 vo-
lume). 


22   Ci siamo avvalsi soprattutto dell'antologia di Italo  Calvino (CALV~, utilizzando e inte-
grando le      identificazioni Iche dei testi in essa contenuti ha  operato W. Anderson `IAN3), e del-
l'apparato reper      toriale fornito per la Sardegna da Enrica Delitala  (DELIT); abbiamo anche te-
nuto conto delle identi      ficazioni ti t~i narrativi effettuate da E. Malato  nelle opere di G. C. 
Cortese (CORT) e di P. Sar      nelli (SARN)., I ~ 


Sono stati~ disponibili troppo tardi perch‚ qui li  si potesse sistematicamente utilizzare i consi-
stenti      dati interregi~ali forniti da repertori condotti su  due importanti riviste`(e ancora inediti): 
le tesi di      laurea di M.' CHIAROLINI e D. CROBU, guidate da Enrica  Delitala e congiunta-
mente dedicate u      La narrativa l~adizionalŠ nolla aRi1uista delle  tradizioni popolari italianov di 
A. De Gl~bernatk, Fa      colt… di Lette~e, Cagliari 197172; e l'indice dei  testi narrativi contenuti 
nell'Archiz~io di PitrŠ, gi… ap prontato per l… stampa da L. Serafini. 


Per i mo~lvi che hanno portato a non utilizzare l'indice abruzzese di Del Monte Tammaro vedi 
oltre. 


E' appena il caso di sottolineare che le liste di  attestazioni italiar~e estranee ai materiali della      
Discoteca che si segnano in calce ad ogni Tipo AT  (vedi oltre) hanno solo il'earattere di risultato 
prov      visorio di un~serie rnolto circoscritta di fonti, e  dunque non pretendono~ad alcuna com-
pletezza. Molto      pi— ampi son~ viceversa gli spogli condotti da L.  Serafini nel 9UO repertorio 
generale della narrativa      tradizionale it~liana in corso di completamento. I ~; 


 
23 Come si torner… a dire pi— oltre, la seconda parte di DA (pp. 20124) Š dedicata ai Motivi, 


con rife~nento a MP edizione 193236. 
24 AT non sempre concorda con AN2, anche per il  fatto che AN2 usa codici AT/28 poi modi-


ficati      in AT. Nei casi di discordanza, e quando non si  trattasse palesemente di un errore di AT, 
alle  identificazioni dei testi toscani DA proposte in AN2 si sono  preferite qudle segnate in AT. 


 
25 In alcuni casi, per i numeri DA finora privi di  riscontro in AT, si sono gi… reperite corri-


spon denze con  MF: ne aveva infatti gi… proposte alcune lo stesso DA nella  sua patte dedicata ai 
Motivi (pp. 201224), ed altre sono  state poi rilevate nel corso del nostro lavoro. Sarebbe  stato 
indubbiamente utile fornire anche queste indicazioni,  ma il loro inserimento avrebbe richiesto 
tempi e spazi molto  superiori alla disponibilit…. 


26 In qualche caso, tuttavia, il trasferimento non Š avvenuto a causa di piccoli disguidi verifi-
catisi nello smistamento delle schede, ma anche in questi casi il sistema di rinvii adottato assicura 
il raccordo tra DA e AT. 


27 E' qui da~ segnalare che appare esemplato su DA l'Indice  delle fiabe abruzzesi curato da C. 
DEL MONTE TAMI~lARO e  comparso alla fine del 1971 (a Biblioteca di Lares ~i n.  XXXIV, 
Olschki, Firenze), ma evidentemente risalente al  195657 per impianto e per informazione: lo di-
cono  chiaramente I,    sia la bibliografia in generale sia il fatto che per  un verso si utilizzi Aarne-
Thompson nell'edizione del 1928 invece che in quella del '61, e che per l'altro non  si faccia alcun 
riferimento all'indice di 1`    Lo Nigro che Š~del 1957 (~er il Motif lndex l'edizione  usata Š quella 
del '~2'36 e non quella del '55). Accade cos� che'in questo lavoro, pur meritorio per  l'ampiezza 
degli spogli e la quantit… dei testi rias sunti, non si tenga conto delle revisioni cui DA Š stato  sot-
toposto~ e che sono elencate in AT, come gi… si Š detto. Inoltre il criterio ddl'uso di numeri  
®propri~> tra'parenuSi quadre, derivato da DA, genera notevoli complicazioni non solo perch‚ i 
numeri  assegnati sono diversi da quelli di DAI anche nel caso in cui~i contenuti narrativi siano 
considerati  coincidenti, ma anche per il fatto che la serie numerica tra parentesi quadre viene du-
plkata da una serie di numeri che oltre ad avere parentesi quadre sono ari~be forniti di un apice e 
che non sono  ordinati in successione regolare con i primi (p. es. in n. [7~r70] Š a pag. 60, ed il n. 
[750'] Š a pag.  99, dopo il n. ~i849]). 


La data di pubblicazione dell'indice abruzzese, e i criteri  della sua costruzione, spiegano 
perch‚ dell'opera, pur  ~ricca di materiali, non si sia potuto tener conto nel  nostro inventario: oc-
correvano una sistematica  ricodificazione secondo i Tipi AT ed un pi— preciso  coordinamento 
tra i numeri ® propri ~ di Dll Monte Tammaro e  i numeri ® propri ~ di DA che erano irrealizza-
bili nei tempi  dispo ù     nibili. Ricodific~zione e coordinamento sono stati ora  completati, e fan-
na parte del repertorio della narrativa tradizi~nale italiana ricordato alla nota 22. 


 
28 Nei casi in cui la numerazione dei riassunti contenuti in LN APE' non ne consentiva una in-


dicazione univoca, è stato necessario fare riferimento anche al numero delle pagine. 
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29 Le indica~ioni fornite da RT (Rotunda) compaiono nel  nostro inventatlo soprattutto in 


quanto riprodotte in A~;  non mancano pero integrazioni tratte da una sua rischedatura  inte5rale, 
che consente ora di utilizza~ il repertorio non  soltanto a partire dai Motivi in esso dencati ma an-
che a  partire dalle raccolte di! novelle su cui RT Š stato  condotto. Per lo studioso di novdlistica, 
infatti, occorre  sapere anche se il t&sto che ha dinanzi Š stato o meno  identificato in base ai Mo-
tivi (o ai Tipi), e non solo  sapere se un d~.o Motivo o Tipo Š contenuto in questa o  quella novel-
la. 


30 Alla limitazione indicata ti deve se non si è usata la parte di DA che, come si è detto, è ri-
serva d motivi. 


 
31 E' da segnalare che nelle appendici si sarebbero potuti  inserire anche i dati relativi ad alcu-


ne raccolte calabresi  effettuate da Paola Tabet e poi acquisite dalla Discoteca di  Stato, ma fuori 
dei programmi 1968-69 e 1972. Le  identificazioni per Tipi o Motivi di tali materiali erano  state 
eseguite dalla stessa rilevatrice, e sono già  disponibili presso la Discoteca. Ma a parte il fatto che 
si  sarebbe dovuto procedere comunque alla collocazione dei  documenti pertinenti alla Sezione 
IDS/C, si è ritenuto  opportuno conservare all'inventario il suo carattere di  stretta corrispondenza 
con le sole raccolte 1968-69 e 1972.  Resta invece auspicabile una pubblicazione a parte di  queste 
ulteriori informazioni repertoriali che Paola Tabet  ha fornito con la consueta perizia. 
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